» ■ 4 



R 


SALVIANO 


* 

LA RUFFIANA 




BIBLIOTECA LUCCHESI-PALLI 


II.» SALA 


Scaffale 


Pluteo \ 


N. Catena ...X... 







OMEDIA, 




DI Mi HIPPOLITO 



M D 


LXXXUII. 




li 





iS 








AL MAGNAI* 

M. DIONIGI 
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Hipp°lit° Saluiano. 

AcnificoM. 
Dionigi, ecco 
quella Ruffia 
na della mia có 
media, s’èpur 
cauata la vo « 
glia , contra ogni mia uoglia , & 
parere, di andare ifiiftampa-.fen 
za ch’io habbia potuto ne coi* 
preghi , ne con minacele trarle 
quello capriccio di capo: in mo 
do l’hanno gonfiata di uento gli 
ap plau fi populari,hauuti(fecon 
dqlei^in quattro uolte, che io 
.. ~ A a 







tiranno medefimo & in Roma i 
&altroue ella è fiata recitata: 
non s’auuedendo lapazzarella, 
che differenza Ga dal fard vede- 
re in fu le profpettiue de i pal- 
chi, doue lottò ne fuole rifplen 
derea guifa d’oro; dal metterli 
ftl cimento, & al martello delle ca 
mete, alqual peragone raro oro 
è, per fino che fia,a cui non man 
chi qualche carrato. Ma voi, che 
fi come fete di rarogiudicio in- 
conofcere le cofe,cofi fete anco 
in dirle come elle (tanno libero, 
éc candido a merauiglia , direte 
forfè che io voglia con cflo voi 
la burla con quello mio nuouo 
color retorico, & magra fittion 
poetica, che la mia Comedia co 
tra mia voglia fia andata in iftam 
pa.Ma fiate certo M.Dionigi mio 
caro, ch’io no burlo punto, & vi 
dico dal miglior fenno ch'io hab 
bia , che in me non fu mai pelo , 
che penfaffc a farla (lupare , non 


già perche io /limi cofa di póòó 
nonore, i’hauer bé fatto una Co 
media, chela ftimo di molto: ma 
perche hauendo io piiiuolteue 
duto, a quanti chiari ipirtiche" 
n’hanno farte,eauuenuto di non 
piacere publicandole ; tanto io 
maggiormente dubitauo , che 
non auuenifie a me il medefimo, 
guato io conofceuo le forze del 
mio ingegno piu deboli. La on- 
de per nó mettermi a quefto pe 
ricolo, ero rifolutisfimo ch’ella 
non fi ftampafTe giamai . Ma ri- 
trouandofenc ( fi come io ho 
con mio difpiacer intefo ){ap- 

I jredo molti molte copie, lequa^ 
inon eflendo in modo alcuno 
vfeite dal mio originale, fi come 
non poflòno elTere fiate mefle in 
fieme,fe non da diuerfe parti, da 
diuerfeperfonehauute, cofi mi 
fi fa anco uerifimile , che elle 
non pofsino eflere fe non mol- 
to feorrete , e forfè anco ftrop* 


piate, & feompefte . Perloche 
dubitando, che un giorno auli- 
che Stampator piu auido del 
fuo guadagno, LZ gelofo del 
mio Sonore, non la mettelfc fot 
to il torchio , cod guafta come 
gli fufle capitata alle ninni, fono 4 

ftatoa uiua forza necefsitato di 
farla (lampare io medehmo, pia 
torto affine di fchifar maggior 
biadino, che fperanza alcuna di 
lode. Et per ch’ella da meno of- 
fe fa da’ mord di quelli , che fi 
dilettano di dir male, ho voluto 
publicaria fotto’i nome voftro, 
fapendo quanto voi date non 
folo per lo voftro molto fapere, . i 
atto a difenderla,maanco perla 
voftraamoreuolezza,&humani | 
tà volto, & inchinato a pigliar 
'l’altrui difendone. State fino, 

& amatemi come dolete • J- 

Alli 15. di Decembre» 
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IL PROLOGO 


( ■^IGNORI fcToicf prertarcté 
quel grato filentio, che dalla 
1 correda voRra afpettiamo 0 
Vwf n oi ri far emo quella fera fp et 
tatori d una nuoua Coiuedia,nuoua 
non folo per ufcir pur hora di fotto il 
martello, & lima delFabro, chel’ha 
I fatta , ma nuoua per ellcr compofta 
con un nuouo modo , &non molto 
J t vfitato da altri Comici. Imperoche ve 
dendo Tautornofiro, eh e in tutte Tal 
tre Còmedie(antiche,o inodernc,vol 
8 a ri, o latine che elle fi fiano ) non fi 
I tratta altro, che ritrouamenri di figli 
noli,per vari jaccidcti perduti, & che • 
tutte tìnifeono in fponfaliti; , o noz- 
ze, egli ha uoluto far pruotia cóqfia 
fua fefenza perdita, o ritroiiamcnto 
di jafona,& séza far nozze, órnaritàg 
gi, fi pofia comporre una Coraedia. 
Pertanto in luogo dì cofi fatte cofe, 

# i Je^uali , fi come ci crede che fuflero 

aliai piaceùoli. & grate ne gli antichi 
tempi quando prima fi cominciaro- 
no a far veder fu per le Scene,cofi gli 
I pareche hora per la molta uecchicz- 

£4 fappinQ aiquàtp di uieto .Egliia* 
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troduce una allutilTìmi Ruffiana, dal 
laquale ha prefoil nome la Comedia, 
che in un raedefimo tempo, «Se con 
uno ifte(To inganno burlando due 
Cortigiane Venetiane, madre & fi- 
glia^ mefler Procuratore.^ un cur 
fore,fa godere de’lor delìderijaduo 
giouanifuo amoreuoli & domeftici*. 
Et quel ch’è cola piu marauigliofa, el 
la gouerna quello negotro con tan- 
ta arte, & deftrezza , che ne rella alla 
fincamicifiima ditutti,nonaccorgen 
doli nelTuno d’efler Rato gabbato da 
lei. Ma guarda checerucllo da far 
Ratuti c il mio , io fon mandato qui 
per farui il prologo , & per mia po- 
ca auertenza v’ho già fatto piu che 
mezzo l’Argomento: & forfè che no 
l’era ordinai o,che i’Argomento non 
fidouelTefarein modo nelfiino. Pur 
poicliela co fa èqui, ficomeioui la- 
ìcio godere quel poco,chepertrafcu 
raggine v’ho fatto, coll uoi non do- 
vete haucr’a male fe non fornifeodi 
faruelo.Tornando dunque al mio ?f 
ficio del prologoidico che non acca- 
dere per uolerui pigliar piacere di 
quella noflrafauola v’andiate imagi 
nando cofe imponìbili , o molto dilli 
cilia credere, come farebbe a dire, 
che fi dia ad intendere ad vno di ede- 
re feorm do a membro', a mebro , per 
Ufer poi piu facilmente pollo in yaa 


*afln :0 veramente che alcuni forno fi 
fimili,che non folo da gli amici, & co 
no/centi, ma da quelli propri j anco 
di cafa fiano volta per volta prefi in 
cambio vno per l’altro; Imperochele 
cofe, che nella noftra Comedia fi no- 
tano ^ fono ({ i come voi vtderete^ di 
forte che potrebbono occorrere cen 
to volte il giorno & fi come in quel- 
ito ella non cede a ne film a , coll anco 
non pela di douer cedere a molte nel 
i ofieruanza dell’arte, laquale /opra 
ogni altra cola è fiata tempre dauanti 
gli occhi del noftro Autore ; Ne fi dii 
biti che per quello fuo efler cofi of- 
feruante,& regolare,ella fia per efièr 
meno ridicola, & diletteuole . Perche 
oltra la piaceiiolezza , & uaghezza 
del fatto, che deicontinuo vi terrà 1* 
animo lieto, voi farete in modo fole- 
citati dallargurie delle parole, che 
buon mercato fia iluofirofe non ui 
feompifeiarete delle ri:à . Il cafo fi fin 
gein Roma, laquale è qtrefta, che voi 
vedete di dietro: A: che fia il vero cc- 
Coui qua il Coh/co,& la Rotonda» 
Ma ecco le Venetiane che efeono fuo 
ri. A Dio, fiate attenti fc volete ha- 
uer un piacere fupcrlatiuo . 


A S 



PER SO N E 

CHE PARLANO ' 

t. . nella Comedia* 
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P tirina madre di Cipria Ven* 
tiane. 

Cipria Tua figliuola* v 
Spinetta loro fantefcà. 
tacouella Ruffiana . 

M. Polidoro gìouane Romano. 
T rappòlino fuo feruo: 
ÌM.Panfilo fegretario. 
Farfanicchio fuo Raggazzo. 
M.Anfelmo Procuratore. 
M.Claudio Curfore* 

I fabella fua m ogl i c. 

Ferina loro Fan tefca. 
Percolano Perugino. * 
Facchino.' ; 

Chiauaro. 
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ferina Madre, & Cipria Tua figlinola. 

&7 Ù jJ* ^ ? P A figlinola mia, quoti 

do noi eravamo a Penetia > 
& che pentivamo tutto' l dì di 

re a 1{om* fi fa , a fyma fi 

fa t a t\orr,a fi dicefo Ini credeva certo, che ci 
fi legafiero le vigne con lefdciccie,Ma qua 
do io uopoi vedendo, tutto il mondo tpaefe 
et no fi getta il lardo a cani in luogo alcuno i 
tip . Mi par pure mia madre 3 per quanto ho po- 
tuto conofeerein quefì ipochi giorni che ci 
fiamo fiat e, che ci fia un bello (tare. 

J?W.S7 per DioyUtt hello fare era a Vtnetia* do» 
ite ogni iìguacUgnauomo qualche cofit-,& 
non qui, che in un mefe che ci fiamo , » tonuì 
*• ff barbiamo guadagnato ancora niente, ’ . 
$ìp. Di qveflo fate confano* è & non j^*8* 
mìa madre* 

<* * 
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Peri. Come io* & perche'. 

Cip» Perche , dotte che in Veneti* tenemmo pu- 
blic amente aperta l* bottega . 

Peri, Di piano pecorella, che tu non si) fentit 4 
daperfina. 

tip. lo non uedo ne f uno chi ci p offa udire. Qui 
in Roma battete uoluto fare Madonna bone 
fiacche face a duna ciregia due bocconi-, co* l 
uoflro non la farmi mai andar fuor di cafa, 
fenon qualche uolta alla me fa la mattina 4 
buonhora,donde Meniamo ade(Jo,& col non 
uoler la farmi affacciare alla finestra ,fe la 

f elofta non è quafi ferrata tutta , &poi ui 
tmeutate che non guadagnano, alla fe alla 
fi, che chi /pende hoggidì il fuo , uml molto 
ben uedere doue lo mette, &non comprare 
la gatta ntl faego. 

Veri. Qiicfto e il Mèro pur troppo . 

Cip. LafciatemiJafciftèytì parlare , et conuerfar 
con tutti liberamente , come mi tafanate in 
Venetìà, &.poife non guadagnammo tanto 
quanto faceuamo là, allbora lamentatene , 
Peri. Ho piacere figliuola mia , che tu fa di que - 
fio buon* animo, et fon certa,che tunonrinfei 
r ai manco a fatti, che a parole , che ben fo io 
quello che tufapeui fare a V enetia , ma non 
ti peri far già , che ancora io non babbi finto 
quefia nùfira borie fi à. Con gran mifieriofinu 
peroche e fetido la fama per tutto il mondo 
che qui in Kgmà fi mifurano i danari a fi 4 
ra 3 io mi penfai fempre ( come ho detto piu 
uolte. ) co Ino firn fingerti dome da bene , 

per certe wmciuefcAccweM cafin* 



non piu,almanco una Molta , o due, a CjUcfti 
[ignori ^ coftprefo un buon borfotyo di fot 
di entrar poi al nojhro polito traffico. 

Cip. Se la co fa ci riufciua farebbe flato un bel 
tratto ,ma poi che noi Mediamo ,che no e pii # 
il tempo 3 cbe Rena filaua ,& che alli di no • 
ftri iguattucci hanno apertogli occhi, daue 
remo hormai mutar propop to ,& non far 
lutto que fanno con le mani a cintola,affet 
tondo ilficcorfi di Tifa , che moì fapete, che 
li danari che portammo con effo noi fon hot 
mai [he fi tutti. 






lajjai per Molta , faremo col poco, & JftejJo, 
tir farà al fine tutto uno . 

. Peri. Bene fta,elta è detta f Ecco apunto M.Voli* 
doro, che fe ne uiene di qua facendo il Para 




meglio d'ogrì altro. 
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tip. Poi credete dunque cheli T^apolitous lo Jac* 
ci Ano meglio. 

1? eri. Lo fanno meglio finga dubbie. Voli doro fe- 
rie uitne accori ondo uerfo noi entratene là 
cafa & fera laporta. 

Cip.E uoi non nolete uenir dentro 1 . 

Veri. Voglio prima andar a trottar lacouella,$£ 
intendere s' ella ha fatto nulla di quefla c* 
fa no fi ra. 

Cip. s4ncLtc,& rndete di ufcirehormai di qui - 
fi e trame , che il bifogno ci caccia non 
pofjtamo pìu:ct io non ui potrei dire la gran 
uoglia che ho di cominciare a far faconde * 
& guadagnar qualche cofa. 

Veri. Entratene pure in cafa, & ferra la porta* 
eh* io la ffedir'o hoggiper ogni modo . 

S C E SECO J. 

“Polidoro gioitane Romano foto. 

Voli. TT^ r tuueduto come quella Ruffa 
I 1 na della madre Fha fatta entrare in 
cafa et ferrar la portarla uombbepur con 
qfiejuelujlre darmi ad infedero Lucciola p 
lanterne non fa ch'io fono sbirro stecchi* 
credefi la {ciocca farmela coprarper uergU 
ne,ma fi fono imbattute apunto in carne da 
ior denti, fe bene io gh fono andato dietro no 
fo che gÌQmi,queflo non è perche io n babbi 
punto di martello, come forfè fi penfatfo, ma 
• p \upre Ho perche è mio coti urne, di uoleme 

regijh'tir piu chep ofjo^on pagar nufia^ouot 
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J>ochifftnto ) & fe ben loro fi anno /ut grande 
con dirffyche non fono per compiacere a n*f- 
fitnojche sborft prima una buona fomma di 
danari : non è per q ne fio ch'io mifgomentiy 
'& ch'ionon fieri batterla o in un modo,o 
in un'altro, fenxa molto (pendere. Ma quate 
indugia a uenire quefta b e fi ia del mio fer- 
itore 5 & forfè che io non gli difft, che fe nt 
Heni/Je fubito, ch'io V affettarci qui : Vare 
quefloè fegno che eglihauràtrouata Iaco- 
uella in cafa, & faranno ft mesfia chi ac- 
chierare infieme: Eccolopcr Dio ch'egli «ir 
fpuve j & pormi molto allegro , boarÀ for- 
fè qualche buona nuoua. 


s CE 2^ r E n;z A. 

T rappolino feruti ,&• 'Polidoro padrone* 


Yràp. j T^jutto Xtmuerfo mondo, non che in Kg 
A ma } non f poteatrouare il megliornte- 
’%p di quefia lacouel/a:ellae un mero, che 
tiene piu di tre fogliette,io fo ch'ella fa dotte 
il Dianolo tie la coda .ecco aputo il padrone, 
Poli. Mi penfauo , che tu nonuolesft tornar piu, 
tanto fei tardato f 

Trap. Padrone, chi fa bene quel che ha da fare , 
none mai tardo, *- ' 

Voli, che hai tu fatto adunque 1 , che mona mi 
porti. 

Trap. Buona buona Signore buonis finta. 

Poli. Che dice Iftcouellai 

Tra. Dice che umlconduruiper ogni modo faggi 




Cìpria in mani . 

'Quefta è buono certi } pur che non shabbià 
- 1 da fondere troppo in graffe. 

Trap. che {pender , parliamo pur d'altro , a no* 
fira Jignoria,non ha da ufcire un quattrini 
di mano. 

Teli. %que fio è buono meglio perche oltre che 
tu fai che è mio co fiume lo fodir gratis , il 
piu che iopoffa, haur'o anco piu piacer agio» 
tar quefie Venetiane, che cercano cacciarmi 
carotte , che non ho hauuto di molte altre y 
che ho fatte flar forti fin qui. 

Trap. Voi l'attaccarete loro auanti Jia notte. 

Teli. Dimmi un poco Jn che modo 1 . 

Trap. Dirottai, bifigna che noi mandiamo herho - 
r a annebbio di grano a Iacouella , che cefi 
gli heprotnefje. 

Teli.Come un rubbio di grano a lacouellaio tu di 
ceni che non haueuoa {pendere un danaio. 

Trap. Hor parve egli che il grane fia danari i & 
poi in loro diceuo io,ihencnfihaucua affé 
der nulla . 

Teli. Et io intendevo ancora in lacouella. 

Trap V oi intendevate male ,non e già doverteli 
ella uiferuape uoftri begli occhi , & poi fé 
muoia di fime ì & di freddo, non hauendo fé 
non quelle, che ella fi guadagna in far fimili 
feritili] alle perfine, bafia bene , che eUaui 
faccia pafiareptrbtl gioitane con Le Vene» 
itane. 

Tu dì il uere,giufto è che ognuno uiuadrl 
l'arte fina ,mà doue hauremo noi heggi quel 
fio grano da mandargli * 

- 2 Tr4>- 
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t*f. Tigharemo quello, che noi rubbaMo l'altra 
notte del granaio ,che ad ogni modo il tener 
lo piu nella uofira camera da b a fio, e un p e 
ricolo, che uoflro padre non ue lo ueda } & 
non uoglia poi fipere con no Uro mal' anno * 
quando noi C babbi amo tolto, & a che modo , 
& per eh e fare . 

Vili, jt fi, che manco poco, che egli non lo uedefié 
hierfèra. 

Trap. F. pero mandandoglielo quanto piu pre- 

fto meglio farà. 

Voli* Si,macomeuuoitu che io faccia, che ho prò • 
mejjo dà andare que/la fera a giocare , & no 
hauendo danari haneuo fatto difigno,che tlè 
uendefft hoggi quefto rhbbio di gra- 
no. 

Trap . hifognerà che per quefta fera mi non an- 
diate a giocare altrimenti , &fc ui Morrete 

* pur p ure andare, fot e come battete fatto del 

l' altre uolte , 

Voli. Et come 5 

Trap . Mandate ad impegnar qualche cofa al Giti 
deo . 

Voli, T u di bene a fi, come tu haurai hoggi un p» 
co di tempo, piglia quell' altro fai • di nellu- 
to,& impegnalo per quattro o fei feudi ; & 
mandi fi quel grano a laccatila. 

Trap . lo andavo per un facchino, & glielo fare 
portare, 

Voli, indiamo, ma contami in quefio mentre, 
in che modo ella t'ha detto, che io ho da efie 
re con Cipria, 

Tr#,De ìbor* & del medejm m'ha pojjuto oc* 
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cenare ade fio, perche dice che ha da efferata 
torà quefla mattina di nuovo con efia , puf 
rifa Ut ere il tutto ma ella vnha ben dettogli» 
fi farà hoggi perognimodo , & cì/v quandi 
i° gli faro portare il grano , diami [apra di- 
re. ogni cofa di puntoni punto . 

Voli 'Eccola che fe ne uiene in qua infierite con Vi 
rinamadre di Cipria . 

Vrap. Sono effe per certo , deblonoparlare di 

qutfla cofa % fi che farà meglio, che noi ci par 
tiamo di qua , acciochcnon interrompiamo 
il loro ragionamento, 

Voli, Sara meglio sì , uoltiamo a quefio canti 
ch’elle non ci vedano, 

s c Sì_r . 

Veidna V emti&ia, & IacoKclU r.ffkJUU 

^ori, r D DIO lo sà madonna htconella mia, 
J fe mai nejjuna dei mio parentado fece fi * 
tnilfofa j, fr fio mai penfai hai termi a con 
durre a quefio. 

la co Si etmofee bene alla cera no[ira,che uci non. 
' fete berfona di finiti forte. 

Veri. VurforelU carapoi che la mix mala i:e,.tu- 
ra vuole, che io babbi a fine cofi rompere il 
collo a quefta mia povera figliuola, p atten- 
da, io non pofio contrafiar con la fortuna , 

Ideo. V oi parlate bene _$* fate prudentemente 4 
/apportare li a fenili (liquefilo modaccio con 
buon’animo , alla fin fine , noi non farete ne 

7 lagrima jne l’ ultimatile per b fogno fi cotf 
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t luce a far que fio. 

Certo che ;# non lo fatecele per uovlia di far 

\ ****** nmpLfcaltro f& ente 

. lachrir te in fu gli occhi. 

iact. TmtQ piu /ite da efftr tfeufaut , ri che di 

gratta non piangete; 

Ini. Jom» ptfltfÀndi non fìngere, lami, 
■afarcefa con aliena dalla natura mia , pur 
ftoicìfc mi conuienfare cofigran peccato, [è 
gli e peccato ,per'o quel che fi fa per forche, 
m »”r e i,come io u'ho detto , che noi ci metesfi 

ìko almanco in mano di perfona, .laquale ol- 
tre* aiutarfe a uiuere giornalmente , ci do • 
najji anchora iunamfa tratto fe non piu altro 
man co cento feudi, iqUali vorrei mettere in 
ttn banco , per poterla un giorno maritare , 
cfcVo mn uogliop errò, che ella hàbbia da fin 
re tutti lifuoi giorni in quefia infamia. 
Jaco. Parete molto ben a non darla a ne fanno , che 
non paghi prima, che a dirue il uno Uggì* 

dtnone ingannato fenonchi fi fida, non fi 

trouanofe mn fcapuec^acolli. 

Im. Batta, fe nefiuno mi gabba mìo dannoso fon 
rifiuta piu prefio morir di fame , che darla 
' a perfona che uiuafe nonrborfa prima una 
buona parte della dote , &nonfiabuomo , 
thè penfi d’infenocchiarmi eon belle paro - 
le. t 

loco. Io per me non ui con figliarei mai a fare 
trimenti. 

Tetri. Hi bifogna , che oltre al configlio uoi ci dia- 
te anchora aiuto perche qui i gnmx noi fui • 

mtopouereforafiiere,etnon h abbiamo altra 
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mnìcìtu che la uofira. 

Jmco. Ver me mede finta non haurei pojjuto far fm 
di quello che ho fatto per uri,& fiate certa 9 
che noi ci no poteuatno imbattere in perfona , 
piu al noftro propofito , di queflo M. Voli - 
doro ch’io ai diteti a: il quale non folo è il pi U 
hb evale, $ il piu galante gioitane del «w* 
do^ma è ancora figliuolo del piu ricco genti- 
Yhmmodi Poma, 

Vrrt'E quanti danari ci uuol dare imagi tratto ? 
loco, ji danari nonbi fogna p enfiare perche effe 
non potrebbe pacami un quattrino • 

P eri. Conte è poffibileych'effendo figliuolo d’un bud- 
ino fi rie co, che egli non ci poffa dare al man 
co manco cento feudi 5 

Iaco.Dirouui in tutta quefla terra non ci è giova- 
ne, che uada piu dietro alle [emine di lui „ 
Veri, Egli n'ha benderà cTfJJer molto cavallino- 

loco. Et uà )rubbando al padre bora in un modo, 
bora in un altro ) ffiefio co fi grojjatììente B 
' quantohmmo della terra nofira. - 
Teri, Dio gli faccia del bene , non può efferefe noti 
galante ypoi che non fi tiene le fatiche delle 
. povere donne, che lo feruono . 

Jaco.t Siate pur certa,che mai Cortigiana r impae 
ci'o feco,che non ferie ricor da fi e tutti lifuoi di. 
Teriache donerebbe egli dtique fare a mia figlino 
lacche è uergine , & nobile 3 Ce egli è J olito 
. trattar (ofi bene Cortigiane publichet 
lato. Voi lo uederette piacendo a Dio : Horaper 
queflo /ho largo fendere fi èpiu uoltefcor- 
rucciato confuo padre . 

Veri, Quefiitndcdeni vecchi fono fempre rimici 
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capitili dello (pendere, 
tato. Et uedendo finalmente il padre , che non orti 
poffibilej che egli fe ne rimanefje ,gli ha m ef- 
fe tante guardie a temo , & tien ferrato i 
danari ,di maniera che tip onero giouanemn 
ni può mettere piu fu le mani, come faceti* 
in prima. 

Peri. Se nonpuo dunque boxer danari ,non è il c* 
fònoffr*. 

Ìleo, ulfcoltate pure 3 ancora non battete inteft 
quello 3 che io ui ho da dire . 

Veri. Dite al piacer uoftro,ch'ìo uafcoltarb. 
laco Veduto M. P olidoro 3 che non poteua bau et 
danari , & ftpendo che (èn%4 non poteua 
peruenire al de fiderio grande^ che egli ha di 
godere no [ira figliuolafiia prefi un buonifiì- 
tno partito. 

peri • Et che partito ha egli prefoì 
laco. J^J*c[ia notte egli con un fidato fer ultore , ha 
rubbato unacajjadi camera di fua madre, 
confette uefii nuoue nuonezeioe due di uellm 
to^dtte di rafo t & tre di damafio , di uxluta 
di piu di ducento feudi. 

Peri. Quefta farebbe una buona pofta. 

Ìaco. Et co fi uenedo quefta mattina a buoni fiima 
bora a dir melo fio gli difii : Volidoro figlimi 
mio tu hai fatto un gran male. 

Veri Vn gran bene miete dirmi. 

Uco, lo dico, che togli difii che egli haueud fatto 
Un gran male , & un grand* errore , & che 
non paffaria tutto hoggi che fua madre toc 
t , tergerla della caj]a f ch'egli ha ruhbxta , dP 
che per effer cofa di tanta valuta , ch'ella tng 
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Ieri* tante J}ie,che la fi ritrouerà fubitil 
. Tanto è da creder certo. 

Or 

cofi dico io y tu farai caufa di fare impic- 
o almanco di far fruttare chi fe ne farà 
impacciato con tecofr che Dio me ne gnor* 
di } che io me n impacci ,o che te ne configli , 
ti fi dire che no mi mancar ebbe altro , che ef 
fevfrufiatanella mia uccchie%ga. 

Hauete fatto fauiamente ,ne io manco ma 
ne impacciar et y che nho cotta la bocca di an 
dare per mano di corte . 

egli mi diffe fitbito . Venfi tu poverella 
io fia tanto fiocco, che io non habbiafro 
uiflo a quef{o c .& theprouedunento( gli dif 
fi io ) uh ai tu fatto » 

E che uiriffofei 

HJfofrnii, che egli hauena trottata un'altra 
affalo fi fimile a quella di fu a madre c . eh a 
differenza alcuna „ & che Cha- 
ueamefprin quel mede fimo luogo fin quell* 
t cambio . 

E fiata bella muentìone, perche la madre 
non s'accorgerà del furto cofi pre fio . 

Cofi è da creder e, perche come egli dice , U 
per efjerhoggimai uecchia y non por - 
piu quefie ueftijn n apre troppo ffefi 
quella caffa . 

- Che uuole egli fare bora di qUefie 

che cofi con la cafra come fi anno, 
portino in cafa , & che fiano uoflre fe uoi 
gli miete lafiiar godere impero Cipria uo- 
fira figliuola . 

Oime chi dolor finto al cuore 4 penfàrui , pto 
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feri. 
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Vip attentiamo faro quel che Morrete Uoi,& 
lui pur che la cafia uenga prima. 

Sonetto fe intende, per che manco uoglioio 9 
thè egli ui uenga in cafa\fe non mandi la 
eajffa innanzi ,chefe bene egli è buon gioì**» 
ne mi bel furare fa alle mite Chuomo ladra» 

C ofifate,et non dubitate, che non habbiate 
da efier fidisfatta delle uofire fittiglieli* 
ut giuro per quefla ma che ui tocco, che mi 
non fèruite gente ingrata . 

Io non uoglio altra fidi sfattane da uoi , fe 
non che mi uogliate bene , eJr che mi comm 
diate, & che facciate, che Cipria faccia co- 
rejge a M. Polidoro , ilquàle mi fio di sfarà 
benitfimo d'ogni co fa. 

Carette & buona ceragli faro io : ma di 
Cipria non fi marauigli, perche non e fenda 
piu pratica, che tanto gli parrà forfè un p» 
cofaluatichetta : pure io gli ferrato tutti 
Ornivi rMMM Coli filile non fapràpoi far 


* 

«w.r. v- rj ~,* f s-. jn a Dio, egli manderà la cof- 
fa &fene uerrà fubito. 

fioro ad affettare 
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lecouella fila. 


VEST A V ertiti ano. mariolo uml 
V / pur ffe dermi p una bolorda,col dar 
mi ad intenderebbe la fina figlia è u ergine, 
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JCféMiel* xtn fip effe , che hoggi di tutte Ji 
Artigiane, che «Trinano in Roma , fama 
frotta di pafiar per u ergine ,/e bene altroue 
fono fiate dieci anni in chiaffo , con rineren- 
sparlando, in nome de Die, sienon la trat 
40 come la merita mio danno ; Ma il fatto pi- 
rebbe 3 chefi come io ho ptnfato, potejjeanco 
inferno infieme caligare quel furfante di 
M. *Anfelmo S egalp eie Procuratore , éf 
■quella beflia di Claudio Curfore ,per infa - 
gnor loro, fei miei ferititi ) , ch'io ho l or fatti 
tante uoltefi debbano pagare di gran mer- 
ci, & di un dì ti faremo, & un diti dare» 
tuo j & forfè che ciafcuno di esfinonha oc * 
thiata prefio la figliuola di quefia Peneri* 
tM uenuta quitti pochi dì fa x et che non mi prò 
mettono arricchirmi , s*io la fiero batter loro „ 
odia buon bora snella ini uien fatta innanzi 
che fia notte quaglio infègnar'a ciafcun di eefi 
che importi ad ingannar la b aratoria. Ecco 
«punto la porta di MSlaudio aperta jtogUf 
tmrarc, et ttedere degli è incapi. 

tifine del prima Atth 
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Spinetta fintefea delle Veneti ane fola 
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0 Verrò piti prefio , cfce /ir3 
posftbile , & non badato in luo- 
go nejjuno . Quefia mia padrona 
fa fempre così , non mi manda 
mai per la cofa } fe non quando n’ha hi - 
fogno y allora y allora , & poi fi penfa che 
la perfona poffiuolare , s’ ella penfaua far 
così adefjo quefti bagnoli y bifognaua pie 
re fe non prima, almanco quefìa mattina ’• 
a buon' nota mandarmi per le co/è , 
non penfare che in un fubito fi poffa com- 
prare tante bagaglie, pure folecitaròil piti 
ch'io potrò, perche fenoli dubbio ella deue\ 
battere qualche trama alle mani di impor ' 
tan^a qttefii bagnoli non fi fanno mai feti - , 
%a mi fi erio, et fatinogli in modo che ui fati’ 
no fiore ogni io ne fo piu diquat'* 

tro f che fe l'hannò bevuta, & quel thè nu- 
da ad intendere , che hoggi fi shhbbia d'a 
burlar quM'uno,è che ella fi è ferrata iti 
camera con la figliuola co la maggior fret 
ta del mondo, & hammi fatto fcoparla fa* 
la Ja corner a,et ogni cofd,come fi affettaf- 
fe hoggi qualche Impétàdore. Ma chi èq 
fio, che uienein qua uefiito alla lunga, lo* 
nonio conofco/neglio c ch'io uolti qui per 
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andar piu prefio in tigone é comprar ti 
herbe . 

S CE 5 SEC 0 jf * 

fifeimo procuratore ) & lacoueUal 

otnf. T 0 micredeua che' mn ffife perfori Am 
JL E&ma, chauejfe piufficede di noi altri 
procuratori : ma quando io vo poi -vedendo , 
etneo le ruffiane ci debbano haurs che fare 
ggt affiti ,poì che glie fi tardi, & laconellanon è 
tornata ancora a caffi a prandio : La fua uec~ 
chia m'ha detto , che ella uerme poco è , in 
qua con madonna Verina madre di qui Ha 
V.enctianetta uenuta dinuouojnmodo che 
iopenfò t che ella fia dietro a quefia co fa miat 
(Xcomeiohautrei caro s'iolapoiejft haue~ 

. te : perche fe bene io credo , ch'ella fiauer » 
gine ( come dicono) non penffi anco che fia 
una di qtteHe cortigiane publiche 9 doue biffi 
gna Jpendere fine fine dicentes: an%i Himo 
che per no ejjereanco imbarbarefeata, cb'el 
la fi traitenerebbe con off»*fóc* & co ffi)fi 
che farebbe afflittoti cafo mio 3 che uo cer- 
Cféndo A* godeteafiai,& /pendere poco . ... 
luco. U »on haucr trottato in caffi il Curforei 
Hato il mio meglio , poi che ho tanto fatto $ 
che la fua moglie contentar a il Segretario 
de Monfignore : Ma chi è quello chepajjeg * 
già lai egli e M.Mnfelmo aUafe\0Tè t 
oda M.jinf elmo. 

\Anf. 0 madonna Iacouella,rmgr 4 tiato fiaMia, 
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. t che ui trouaròpur , dotte domine fiate noi 
fiat a, che ue Ìjo r ercopiu di due borei 

Iaco. Doue io fono fiato ah! chi ba d& fare non dtir 

ine : tutta quefìa mattina fono andata in ■* " ~ 
voltarne maimi fono fermataper amor «ò- • 

Jho ypure jodatofia Dio , che non hauremo 
perfo il tempo. 

*dnf Che cofa hauete fatto, dite fu > foracet uerfo 
I • ^fjnno ài hauere quiefka Cipria t 
laco. Voi l batterete inpoter uoflroprrma che fta- 
fèra. 

•Affi Oh madonna Tacoueìla mia, fe quefio e ne» 9 

' ro ì *° ni uoglio effere fchiauo fempre . 
wco. 0 ,o delle uoftre : poi che mi uuol pagare 

- con Ve fermi fchiauo. • ' ■<' • 

•Anp. Che cofa dite \ ■ "« 

laco. Dico , cheto ho fatica di guadagnar tanto 9 

cWiopofJa uiutre infteme con lamia uecchÌM 

- Telia fton ch'io pojja tenere fchiaui. A” i ; J V ' iv* 

*Anf. 0,io uoglio dire che ni farò òbligatifftniò, fa' 

'anco ut farò una buona mancia .fe uoi fa. $ 

4e ch’io Fbabbia. ; 

j heo . Voi rhaueretehoggi al fermo , che tanto hf 

corte lufo quejla mattina con loro. ••’f* 

Anf. Et in che luogo l'haurò ioi . i . A 

laco. Chinerete in cafa loro. 

*Anf. Et uolete uoi cheió ciuadaueflito cofida * 
dottorei *■ •”> 

Iaco.?ip, dianolo no, uoi uituperareffeuoi, , fa lo - 
ro inuntratto. 

I Anf. lo potrò fingere andarci per qualch flora 

lite. ■„ r .v . 4 -., b 

l « 9 - fy” Violile fono apulo in ftrada dd cibi 
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tanti o certi móne , che direbbono totale alla 
bella prima* ,« *> y . 

jfnJeLCome fi far a dunque*, 
loco. V or affi come noi habbiamo ordinato • 
Anfel.Htche ordine è (iato il uofìro • 

Jaco. Dirouui , hieri arriuo in Dogana una lor cafa 
fa s che ueniua daVenetia, & la facemmo 
portata in cafa mia , per ejjer comefapete , 
z. uicina alla Dogana, con animo di farla por» 
i. tar hoggi con piu commodo in cafa loro di- 
poi habbiamo conclufo che per non ejjer co» 

’ «o/c luto j et per non dar da dire alle uicine 

che uoi ui /fogliate quefie uojìre uefli lun» 
gbe } & ui uefiiate da facchino, 
l/tnfel. Da facchino ,nb no : Come diauolda facchi- 
no pare a uoi che un par mio y fi h abbia a ue m 
fiir da facchino :uoi mi /cere fi e bene . . 

1 ac o. Checche. 

Anfel.Scorrucciare,& da maledetto ferino pii 

io uorrei faperea che effetto. 

Jaco . Accio che cosi ueflito,& meffaui quella lo * 
coffa in capo, uoi la portiate in cafa loro Jcn» 
34 eferconofciuto da neffuno . 

Anfel.In quanto à quefio mi potrei uefiìre in mil- 
le altri modiche pur no farei cono fiuto 3 se 
<%a ue firme da facchino, e portar una cafa. 
fi co. X* non li fo quefli mille altri modi, & quìi 
do pur ce ne fufje alcuno , elle uogliono per 
dirutfcheuoi ui uefiiate da facchino, et chi 
i portiate quefla caffa , per accertarfe fegli £ 

( ero, che uoi fiate innamorato di Cipria da 

douero,comè mhauete detto >& come io hi 
detto aUro. 
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dnfeljLt che modo di accertar fene è quefio . 
Iaco.E'un modo bellijfimo .perche come elle dici* 
nojfe noi ramate da uero 3 et co tutto il cuo 
reytion ui parrà grane far quefio ,ch' elle ue 
eomandano'.ma fe uoi P amate così cosi, non 
ui metterete a fare quefta cofa 3 & cofi elle 
fi chiariranno, s 

' tdnfel.T^on potrebbono farmi far altra prona, che 
farmi uefiire da facchino 3 ielle uoglionO 
fttrprouarmi. 

luco. 'Potrebbono fi \ma io aliai le mani al cielo 
&mi rallegrati uoflroferuitio, quando 
propofero fi facil prona, che è ferrea fficfa,e 
di ne/fun pericolo. 

jinfekE-gli è uerotma quello andar per Roma i 9 
una cafsa in capo, non mi piace molto, 
fato. Senonui piace fiutatelo 3 io conofcopiu di 
dieci giouani rie chi & belliche haurebbo 
no di grafia uefiirfi da sbirro 3 no che da fac 
cbinOi& portar dkee cafie , non che una,p 
potergli parlar folo una uolta, & noi per 
una minchionarla fatte tante cofe. 

•dnfel. jslon ui fcorrucciate " di grafia madonna 
lacouetla che a l'ultimo , a V ultimo faro 
quel che uòrrete uai,& loro, 
hco. Io non mi fcorruccio,ma fo per dire ilutrof 
ne manco m importa 3 che uoi ui andiate 3 o 
noifate pur quel che ui pare. 

Anfel.Vi uoglio andar per ogni modo , fi chea » «- 
diancene pur uerfo cafa uoftra 3 che mi par 
mille anni di hauer quella cajja adojfo. 
JaceJo credo chemilPanni ui paia di hauer adof 
fo altro che caffi, . A , . > 

* S 
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Jtnf. Venfatel uoi ima non perdiamo piu tempi} 
che mi confumo con tanto indugiare. 

ideo, indiamo: ma farà meglio che mentre io uà. 
do ,in campo di Fiore da un facchino ami- 
co mìo per li panni in preJio 3 che uoi ut non 
diate in cqfa mia,& affrettatemi lì. ... 

ninfeo fi faro , 

loco. Ma fapettyperche un Segretario di un cer- 
to Monfignorhoggi mha da uenire a trova- 
re in cafaper non fo che faconda ,accioche 
ri non ui uegga , dite alla mia vecchia , che 
tti ferri in quella camera di [opra doue Flato 
no li colombi,et non u' mere fa fe farete un 
poco a difàgio . 

jtnf. Tanto faro , che a dire il uero , ancor io non 
haurei caro di ejjer uoduto da ne f uno . .. 

Iaco. vìnciate dunque, & Jfreditemi. 

idnf. Io vado :ma anchora uoi venite di gratin 
quanto piu preflo potete. 

Jttco. Andate, che fubito verrò. ... > 

s C E *L A T E \Z-- Jt* 

* • _ .* . • * . ' 
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' Incornila, Vafquale facchino, e T rapp olino. 

Iaco. F?*' HPtfyjeìa merla, ita furia, buffalo 
Jfj^ne, tu ti pen fi andare a pafeere, & an- 
data* ad arare , fe tu h avrai mangiatole 
candellejioggi ti voglio far cacare li ftoppi- 
ni^ma che porta quel facchino che viene in 
qua, per Dio che deve e/Jere Ugrano } cbe mi 

s ' manda M. Polidoro che ci veggo Trappoli- 
no [ito fruitore con ejjo. . 

I * .. , 
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Fae. Canotto quefla è una buona carica. 
TrapJVa pur la Vafquale , che prefio foretti* 
giùnti: ma e eco lacottella^che uicn uerfo noi. 
Toc. E' ^fia per certo. " 

Trap.Tu la conofci adunque . 

Fac. E donna da non effer cono/cìùta, e alman- 
co dicce anni che ci conojciamo infieme . 

T rap. Buon dì buon dì madonna Iacouella. 
laco. Buon dì,& buon anno, doue ftuaT rppoli- . 
no mio da bene . 

Trap.Doue credete a fatui portar que flagrano t$ 
cafa,fi cornetti promijfi quefia mattina, 
laco. Voi fiate il molto ben uenuto.Così fa chi ha 
uoglia di effer feruito . 

Fac. Cantinate madonna lacouellà , & non tante 
ciarlarie, ch'io ho altro caldo , che di fole 
loco. 0 tufei qui VafqnaUyio nont'hautuo cono- 
feiuto. 

Fac. Come dianolo mi uoleuate conofiere , fiondi 
io-nafeofo fotio quefiofao,co di grano 1 , 
laco. Vi fa afiai è uero S 

Fac. Quefl' anno non ho Pianeggiato il piu gro- 
tte , ui riuf irà meglio a pan che a farina, ■ 
foco. Que fio e quello cho a caro io. 

7 rap.'lspi babbi amo sfiorato il granaio per fruir 
ne ty l'habbiamo mifitrato a Pala battuta, 
Fac. Se voi non cantinate io buttero q ite fio facce 
in terra , & andar ottimi con Dio. 
lai 0.7 n hai ragion Vafquale , unitala tote fio con 
to -.uiètene ancor tu 7 rappolm 0 fino a cafa , 
che ti dirò quanto babbia da far hoggi M. i 
Voli doro . : ì 

Trapuntiate pur Iasioni uerfo dietro. Tipi ci\ 
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partiamo a punto a tempo >che ecco una che 
mondi là» 

S C £ 2 ^,** S^V A K. T A. 
Spinetta fola. 

Spi. T 0 non Phaurei mai creduto, che qui in rò 
. J mani fusero coft cattine genti, & purè 
aerofono ceto milia migliarti di uoltetfeg 
giù cheinVenetiaimnpu 'o andar qui una 
pouerafantefca per un fuo feruitio,che qua. 
ti la incontrano noia motteggino , & no (e 
uoglino mangiar con gl'occhiipaiono affa- 
mati, par proprio che nonhabbino ttifio mai 
piu done, infino all * Erboralo, che mha neri 
dnto qi*eftefcor%e di mele granate ,& qut 
fta mortella che io ho qui dentro alla/porta 
cofiuecchio come è,hauoluto un poco dipa 
fura del fatto mio : ma il pericolo gràde è 
fiato colgar%on de l'hofie: io uolfi andar in 
fontina, come mi diffe Madona,acciocheno 
nìinacquasfe quefto fiafco diuin E^sfo,che 
ho p refo da lui & fubito che il ualente huo 
mo mi uiddela giu in cantina fola, fen%a 
parlar altrimete mi fi butto adofio come un 
cane arrabiato,&‘ quanto piu iodiceuano 
far digratiaflafsanti fiore, che io no uoglio, 
90 non fon donna da far fitmil co fe, tanto piu 
il ribaldo miteneux (ir etto: onde uedédo an 
co.io j che bifognaua far altroché parole, in 
cominciai a rimenarmi di forte , che alla 
fin fine io gli ufci pur difetto fona &fal- 

m. 
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lafsapure andare , io fo che gli è co 
fiato caro, m'ha empito il fiafco.&non ha 
uomo danari.' 

• - • *-4 
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Farfanicchio vagalo di M. Tonfilo, 
Spinetta. 

* t » ; *. • » ' » . . % , ’ . 
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Tot. /*"*\ v Me cofa dette bollire in pignata, 
P°* c ^ ìe M.Vanfilo mio padrone mi - 
> tnada cosi all'ìprefcU a cafa di lacouella. 
Spi. Che rugarlo e queflo, che uien di qua. 
far Almanco quella eh 1 ione do la Me ella 
Spi. Ei ferie uiene'allauoltamia. * - 

far. 0 madona:oh per donate mi } uoi no fete quel 
la ch'io credettero non uoglio uoi. 

Spi. ?ie manco io uoglio ìejnoifunio d'accordo. 
Far. lofi bene perche non riti uolete , perche fin 
troppo piccolo per uoi. 

Spi. Deh ita alle fircheiguardafrafchetta. 

Far. Orfu crudelac ciazio fufie unpoco piu ora 
de,uoi mi pigliare fie ben fi. & 

Spi. Far éfii meglio andar perii fatti tuoi, ,&J e 
uarmeti dinanzi. 

Far. Io non ho altra facenda che quefia } ne man 
"farci dune & , dart > ch’ioJìe(fiptggH ) uol 
fi dir meglio jche qut con e/so uoi. 

Spi. Se non me ti Imi dinanzi mi farai fior, 
rucciare. 

SrtT. che fete bella fiate anco piaceuolc: che 

domine di mal ni faccio io, afar unpoco C 
more con ego mi. -‘} 

: : V S } " , 
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Spi. Hór credi ch'io fi a condotta poiché ogni cem 
ciò uuole intrare in bocat a. 

Far, Che cencio , o non cencio } in bocat a dmrtfì\ 
entrar tu fimtefcaccia lorda , che puogi ul- 
ti* lùnajfr nonio che ho p lunette le fcarpe^ 
che tu non hai la bocca . 

Spi Che mi uenga il morbo fi non te' ne do nna 
rime (licat ura delie buone , fio pongo giù 
quejlo queflo fiafco, &quefia fiotta, poi* 
tronceilo che tufieiy • r . / \- 

Far. Poltrona fei tu. 

Spi, T u hai uoglia che le ponghi giù fùrhetto. 

Far. che no,che no, che tu non le porrai giù Sguai 
drineUa • 

Spi. Alla croce di Dio, che ti uogliofare ricordar 
di me, tu fuggi traforello afietta afietta . 

Far, Affrettarti ah , pa%$a fei tu a crederlo 3 4 
Dio a riuederci in pellicciaria . 

Spi. S]io glipoteuo mettere le mani addofjo guai 
. a lui, hai uiflo che capejiro c . e flato i auan- 
%o del carlino: lafjami entrare , accioche co- 
lui , che uien di là, non mi trattenefie anch * 
egli un altro pe%go , che riho hauutp hoggi 
tanto del intertenimento da quel gorgon de 
l'ho fi e , che jne flato bene fino a dimane 4 
quefia bora, 

SCEJtA SESTA. 

Trappolinolo, 

Q V EST A madonna lacouelU ha 
il ditutolo ncH' ampolla:! onori putti a 
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cai mai lapin a finta [emina di lei: non era 
poffìbil* di trottare il fin b elmo do di queflo* 
per burlare quefie Venetiane,& pernon ci 
far /pendere altroché qtte fio grano ,che noi 
gli babbiamo dato, prouederà alla cafjà lei 
rneàe[ima,& baffi ritenuto in cafa Pafqua» 
le facchino per fargliela portare, quando [et* 
rà tempo : Di qui ad un bora: M. "Polidoro 
mio padrone ha dauenire di qua intorno, & 
[libito ch’egli baurà uiflo che il facchino bab 
bi portata la caffain cafa loro ,fe n entrerà 
tmch'eff o dentro,et gouemandoft in quel mo 
do che m’ha detto lacouella , ch’io gli dica r 
fe goderà quejla Cipria ferrea altrimente 
j fenderci ; ma laffami follecitare,& tornare 
4 cafa,che non habbiamo tempo da perdere . 

v ^ 

ì. . M . r ■ . 

Il fine del fecondo Mto . vxfK 
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M.Claudìo cttrfare farfanicchio ragazzo, 

' ~ « HI 

Cla. E £ pranzo per mia fe è jla- 

L^F to quefìo,che ci ha fatto que- 
■ fi a mattina M.Louifio ,per 
* ejjer intrato nuouamente al 
numero di noi altri curfori : ma dubita 
beh , che m’haranno tenuto per fcortefe , . 
P er e Q e rmi cofi fìtbito partito dopo pran- . 
K(p 3 & non haueruoluto refiar a gio- * 
car un perito infieme con gli altri a 
'Primiera } ouero a Tarocchi, fi come tut- 
ti me n'hanno pregato pur affai , marni 
era di forte entrato in capo il cricco di 
trottar Iacouella per intendere sella hab 
Ha parlato a quefla V enetianett a Me- 
ntita dinuouoyfit come la mi promife hieri 
mattina , che non mi ci harebbono tenuto 
le caténe, 

far. T irintinaftirintina fujje fefia ogni matti - 
nafben da beuererf? ben da mangiare ,e 
poca uogha di lauorare. 

Cla. jtndfo a uederhoras ’ ella fia in cafa . 

far. Iacouella uuol che il mio padrone uada a 
trouarla fubito fubito,ecco qua un curfore 
0 Curfore a dio , ditemi di gratta qfia bac 

ik (betta eht m portate legata alla rtturq è 
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ài legno ó (Coffe. 

Cla. È di legno fi, perche*, 
far. Tio per altro,ma molto è cofi negraja tene- 
te forfè ta notte appi cata fu per il camino 
al fumo, eoe fi tegono appiccate le falcicele 
da. M ah al ) , tu l'hai inquinata alla prima. 
p far. 0 là, e perche ridete . 

1 Cla. Io non rido per niente . 

far. Ver niente non riderei già io. > 

Cla . E perche*. 

far. Verche io ho intefo fempre mai dire, che'tri 
derper non niente e fuor di propofito,c cofi 
da matti. 

da. Orfu uatti con Dio ua,che tu hai ragione, 
far. Ioandar'o adeffo:ma ditemi prima un poco 
è nero che Domenica che uiene fi faccia la 
caccia del toro alla Rotonda. 

Cla. Cofi dicono, or sii uauia,uà. 
far. 0 uoi hauete la gran prefeia: ditemi quefio 
folo 3 & poi me ri andavo, credete uoi che aro 
darà il badò, come p uà dicendo 3 che quefio 
Camafiiale non fi tirino piu nona, &non 
s'attacchino piu le •Raganelle. 

Xla.Sì sì, quefio farà uero fen%a dubio, & dima 
ni al fermo penfi y che fi fentirà Ubando, 
far. 0 me defilatelo mi rincrefce,uife dire che 
faranno una bella proua y tanto farà il Car- ' 
nefciale finga il tirar de f oua, e fengaT ap 
picar le gaganelle dietro alle perfine quan 
to li maccheroni finga formagio ,poi che 
dì /r ,io mene ttoglio cauar la uoglia hoggi 
col non far mai altro che andarle attacàdo» 

Cla, CO tifi ; horfu notti m Dio, 

. 1 - /' 

1 


Far. Fi voi re fiate ih pace : Tornando da Boi* 
gna la /t arpa mi ja mala. 

S C F.T{ A SECO T^D M 

Claudio curf ore, lacouella. 

Cla. VESTO raga-xzp debbe effer fino* 

ho piu da farebbe un bracco are 
te^l facchino m f affretta in cantina ,fa il prq 
curatore in colombara. \ , 

Cla . Ecco appunto madonna lacouella che viene 
di cfUa,a dio a dio madonna lacouella» 

Iaco. 0 M. Claudio mio uoino poteuate uenirpii « 
a tempo, io ueniuo bora apoftaper cercarui . 
Cla. Eccomi qui , che co/a ci èi che J/eran^a mi 
date di Cipria. v . , 

laco. Buona buoniffima ? quefia mattina io ho par 
lato con e fio loro un granpe%$o di uoi. 

Cla. lo t*i ringratio, fa che ui difjero. 

-laco. Stanno in fui grande , fanoni* e difegno 9 
che uogliono impacciar fi con per/ona che no 
fiagerail'huomo, fa nobile, fa quando inte 
/ero ch'erauate curfore , par/e ch'io hauefjè 
/atto loro ingiuria a parlarne. 

Cla. Quefia è dunque la buona nuoua che mi da . 
te \Je le buona nuotte fino a quefia figgi a . 
ioflofre/copermia/e. , 

laco . ^fiottate pure filerà ri/po/t io, cW elle face 
nano benis/tmo a non s'impacciar congerie 
te bafja, perche chi fi colga conia cani, alla 
fine fi leuacon le pulci, fa eh' elle non s'im- 
£ accia/sino con altriche co gentiluomini. 
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la. Io ui fo direbbe mi mi hauete /erutto d’ami 
co fio non bau tua. già quefia fede in noi, pur 
bufa mi me l' hauete fatta per una Molta . 

«co. Che domine hauete. fiat e af colf or tuttala co 
fa in fino alla fine , & poi lamentatati in uo 
fira mal bora. 

'da. Et che, ci è anco peggio da intenderei 

5* co. Che peggio jo dico meglio t Je noi barese pA* 
tientia d'afcoltare. 

'la. Di te pur che io ui afcolto benhfimo ,&uo« 
lentieri. * 

’aco. Io di/fi loro che hautuo anco perle mani un 
procuratore, chedefiderauaìa loro amichi a 
et ch'egli oltre a l’tjfer gentili) uomo era rie 
chi fimo & ffendeua largamente, il chepiac 
que loro , & co fi babbi ano mefjo ordine in- 
fi cm e, che hoggi a qualche horafil buon prò 
curatore uada a fi or fi con effe. 

ila. Woi cin andiamo fempre di male inpeggio t 
piu midi/piace quefio , cbecofàche m'bdb- 
biate detto in fin qui :poi che io non uipof 
feuo andar ,nondoueuate manco procurar 
che ui andajfe cotefio uofiro procurata - 
«e. 

loco. Iodico che io uoglio che mi ci andiate 3 & , 
noto altri . 

Cla 0 come / elle non uogliono impacciar fi con U 
miei pari. 

Uco. B fogna ciré ttoi ui ite fiate da dottore, et che 
' cefi uefiito fingedo ejfere il procuratore, del 
quale io ho parlato uoi ue ne andiate in ca - 
fa loro a goderla. 

Cla» jth; ah 9 hor fiche u intendo > il dire cita 


sA T T 0 

udì bautte fattoci procuratóre è fiata una 
fittione . 

laco. Mefierflpermandarticiuoi in quelihabtto 9 
poi che non ut uogliono come empire. 

C ìa . Mi piace, pur che non mi ricenofehmo. 

laco. Di quefio non dubitate , perche quando io 
parlai quefla mattina di mi , mi dijjeno che 
nonni conofceuano. 

Cla. Può molto ben e fiere , bi fognar à dunque che 
io ueda bora di trouar li panni da dottore il 
piuprefio che fiapofiibile : 

Jaco. Iopenfo che Thauremo belli e trouati. 

Cla. In che modo 1 . 

laco. Vn procuratore amico mio , battendo pratti - 
ca di una certa donna non p offendo an- 

darti co ft in propria forma , ogni uolta che 
ti mtole andare bifogna chelui uenga inca/a 
mia a {fogliar fi li puoi panni , & a traueflirfi 
con altri, per non e{ferconofciuto,&hoggi deb 
be uenirui al fermo . 

Cla. Et come fi chiama (fé fi pub dire ) qitefio uo - 
flro-procuratore , perche io debbo forfè cono- 
pedo. 

Jaco. Sipuo dire donando f hanome M.M fife Imo 
Sega/pelo. 

Cla. Io non lo conopeo : potrò dunque fertirmi del 
le fue utili . 

laco. Potrete feruiruene benisfimo. 

Cla. V na cofafola mi dijfiace , che non fo come 
mi fare accioche qualche mio amico o cono 
[cerne no mi uegga andar per Roma co fi ut 
fitto da dottore . 

Jaco.À quefio habbkmó protifio noi benisftme 

perche { 






r à; 

perche per dìrui il uero/ie manco loro uor 
debbono entrare in bocca di certe loro itici 
ntfChe hano la peggior Lingua del modo 
per quefio non uogliono che fia iti {lo intrar 
in cafa loro gentil huomo nefiuno y etper ciò 
babbi amo ordinatole io iti metta dentro 
ad. una caffi, & che co fi ferra io ui faccia 
portare in cafa loro da un facchino. 

Cla . C onte diami mi miete mi mettere detro ad 
una cajfà: 

laco. Fi ci itoglio metter benisfimofiofi difiefi 
ptr lungo come fi fia in un letto 3 ouer mu« 
na lettiga . 

CU. Omn ui affogarci io fubìto t che uifufiifer 
rato dentro . 

laco.Sife fujfe gualche caffetta pìccola,^ firet 
ta,ma in una di quelle che uengono da Ve 
netia piene di bicchieri ni flarete beni sfi- 
tto & ferina alcuno fafiidio , & mafiime, 
che gli potremo anco fare un poco di pera 
gio dalla banda di dietro , doue terrete la 
bocca per rifiatare piu commodamente t &* 
ui hauett a fiar manco (Puri ottano d'hcra, 

Cla. Horsit dunque ale mani al farlo ,ma ba- 
ttetene uoi in cafa uofira nejjttna che fia 
buona a quefio effetto. 

Iaco.Tyò certo 3 chefe l'haueffi ue ìapreflerei M. 
Claudio mio molto uolcntieri. 

Cla. 7 Vpn importa madonna lacouella io per fi 
bora come faro , ne comprar'o adejjo adefio 
una da quel uetraro che fia fui canto di 
qua da cafa uofira. 

lue. Cofifate j&ioin quefio mexp andato à 
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chiamare un facchino che uiporti^et folteci 
tarò ilprocuratorcheuenga. ; 

Cla, Si ft andate, & io intanto faro portarla caf- • 
fZyAcafa uejlra,& li ui affettato, 
lato' Si tna auuertite chela caffà habbia la chi a 
utyAccioche il facchino che laportarànon 
Vaprifje per laftrada i & uicitrouajje den- 
tro ~ 

Cla, Tanto farò,. 

laco, Et giungendo a cafamia irmami ame,dite 
all arnia uecchia che ui fèrri uoi,& la cafjar 
nella camera doue io dormo, accioche quan- 
do ilprocurator uerrànon uiueda . 

Cla, F arsilo .andate -, & uenite ancor mi predo*. 

• . $ C ETlvf TEF^ZM 

« 

J acori ella, M. Pan filoSegretario,. 

laco. f E cofe muranno pur hoggi apelo, horat, 
| j fe Farfanicchio hard detto a M.Panft,, 
lo fuo padrone, che mi ucn^a a trouar fubito 
fi come io gli commcffi , io fal ò innanzi 
che jtamtte lapin f tenne burla che fofje 
fatta giambi. 

Tanfi 0 Dio liane fjc almanco laconella da dirme . 
qualche i ofx di baiano -con qneflofu ofaxtu i 
chiamar enfi all nvprefcia. . • 
laco . Ec c oloj. .buona fesche feneuiene di qua par 
lanijo àafe a fe. Dio ni contenti M-. 'Panfilo 
Tanfi. 0 Madonna LuOueila. coiento fireffe ifa - 
/ ella hancfle compai fiotie 'de mici marini, 
laco, Se altro non>maaca,cbc qucjloa contentar» 
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ut farete contento prefiiffimo. ' 

Tanfi. Quefio prettifftmo* . 

loco. Datemi la mano , io ut prometto per quefta 
tnano, che ut tocco, che uoil’harete innanzi 
che fia tutto hoggi al comando uoftro. 

Tanfi. Come h oggi al mio comando , dite noi da 
burla,opur da buon fermai 

taco. Che da burlalo dico dal miglior fcnno/:h* io 
habbia. 

Tanfi. Madonalacouella niia quella barile diui 
no, cheui mandai hieri è nulla, a quello che 
uoi haurete da mefeqfia cofahaurà effetto. 

ìcco. Ella la hauràfien%a dubbio. , 

Tanfi, Come hauete uoi fatto in un giorno quel 
che t altre non Ì hanno pofjuto fare in un an 
noi 

lato. Daprtnq'pio non uoleua fentire niente , & 
dieta che fuo marito non %li facezia tali pn r- 
tamentì, che ejjaglilwiejje dafar qnejh 

tono. 

Tanfi. Quofte fimo fiate femprc le fine parole. 

fico, allora gli diffi io , uoi fiate in errore poue- 

I rettalo fio ben io quello cheluifa,& fi e (To 

con V altro f emine. 

yTanfì.Echeui rifpafe} 

iaco. Cbenon lo ere denaro fi fuffemo uoi padrone 
di Peonia gli dijjì io , &pnre anchora hoggi 
mutatofi li fisci panni. per non effer conofciu 
toper cut fiore, andatacene a goder una bel 
la cortigiana. 

Tanfi.HaJJel creduti 

hco. Ex di die fòrte, & cofi montata Cubito inda 

maggior colera delmondo mi d fie , fi mi 
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; mi fate ueder q(lo,io ut riprometto & giti 
* yo di far quanto uorrete } et di rendergli tre 
pani per coppia. 

Tanfi.Chegli rijfondefte uoi allora. 

lato. Gli ri (fio fi. Figlia mia io no ut poffogia me 
ìlare in cafa di quella cortigiana, ne penfè 
che quàcCio potesfi menomici che uoi ci ue 
ni(ii,perthe ejjendo maritata non uifareh 
be honore l'ejjer uifia in cafa d'una feminx 
fimile,ma io ui farò ben uedere ifuoi pan- 
ni fe uorrete, perche egli li lafjarà in cafa 
mìa, per trauefiirfi in qualche altromodo, 
& lei mi rijfiofc fttbito 3 che fe uedeua li pa 
.ni glibafiaua pur troppo , & che queflo la 
faria certa del re fio. 

Tanfi. il fatto bora farà madonna Iacottella mia 
di forgili uedere. 

loco, jlnii gli disfi, fe uoi mi promettete ricette 
.pe h oggi M.Vanftlo in camera uojira 3 il- 
quale [ape te quanto ulama fio h faro tieni 
re con li pani di Claudio uoftro marito, ac. 
ciò uediate ch'io no ui dico la bugia 3 et an 
co perche non fia conojcinto/e per cafofuf 
fe uifio 'mirare in cafa uofirafilche gli piac 
que 3 & co fi è ordinato. 

TanfiSi, ma come farà pofftbile cfhauer hoggi 
gli panni di M. Claudio. 

Iaco.Vigliaremoli dopoi ch'egli tratte fiito fi far* 
partito di cafa mìa,p andar doue io diceu * 

Tanfi. Io mipenfauo che quefia fu(fe una fittione 
per darla ad intendere ad Ifitbella. 

laco.Io dico che e lapura unita, et non fittione , 
xtirtfino adejjo Jlà in cafit mia ajfictu^omi 


j 


p 

• kt 




V. 

->£1 


H 


a ., 

1 


' V, 


* 


t 


» 









Siro n;ì> 0. 

Tanfi. indiamo dunque, che mi par utihora 
mill'anni di diuentar curfore . 

laco. Andiamo, ma accioche Claudio non ni ite* 
da bifògncrà chi noi ui fermiate in quella 
< mia Jlanyetta a terreno, doue fanno le le 
gnafin tanto, eh' egli fi parta trauefiito. 

Tanfi.Qncfio è poco mala, io farei in un fame 
per amor della mia cara Ij ab ella. 

ìaco. Voltiamo qui. 

J>anf' Horsù andatela? che ecco non fi chi che 
uien di qua. 

m . S e E ?i A Q^V A K TM> 

' Vt* 

• tìer calano Perugino filo * - '• 


H«V À ^ corpo di f anta Hercolano che c ceto 
X\_milia uolte peggio il litigare qui in 
'■ Roma,chenoè a "Perugia , e s'io l'hauesfi 
faputo ,piu prefio totkarei lafciato torre 
quitto ho /io che ima uigna,che uenire qua 
giù, io mi pefauoffedir ht un mefi,et forici 
fato già J eia camera locanda, et quddo pe 
fo efjere al fine, allora mi bi fogna ricomin 
•ciar da capofollecita pur qudto fai, {fedi 
pur qudto uuoi,che no gioua couelle,tu no 
<auarefii mai quefli giudici di lor paffo co 
qudti ffroni fonoal modo , li procuratori me 
defimamete come ti trattano Dio tei dica 
fi tu gli paghi miferatnetefe male,pche no 
ti fèruonoje tu li paghi bene e male et peg 
gio,et pche ti menano le fxcende tanto alla 
lunga, che no finifee maiji come fa quefie 
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t i udet'huomo di M.jtnfelmo Segacelo mie 
procuratoreflquale mi promede qjìa matti 
. na diuenire hoggi dopo dijinarea parlar 
■: con meco a V auditore, & quando io fon poi 
uenuto a cafa fua mi dicono > che ufct fuori 
dicafa fubita pranzato, ch'egli hebb e 
chi habifogno fuo darmo,& quel che epeg - 


ì 


gio,non m'hdnofaputo dire dotte egli ftaan 
dato, pur e io Condro cercando m quelli tuo - 
* ghidoue fitti praticare perche troppo m'irtt 
portaria fi non fi parlafje a P Auditore hog 
giylafciamiuoltar di qua per no m' inco tr a 
re in quella dona che efcedi qntlCtifcistlòL 
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. V crina Venetiana , Farfanicchio ragazzo*. 


1 

Veri STO HO indugiano molto a man 
V j dar quella benedetta caffo, dio uoglia 
che non fefiano pentiti ,e che non J tono delle 
nojhre ucture, che tutte da un tepo in qui 
: ci uanno aUarinerf eia , dame non mancar À 
. certo in cafa c in affetto ogni cofa,et Cipria 
ftà in ordine 3 & perche dopo quefie fette ue 
Jli egli babbi caufa di rubbar dell" altra ce 
fe di cafa darci fio ho ufata ogni diligerne 
, per fargli creder ch'egli fia il primo a rom - 
. pere il giaccio, che fuccederà beni [fimo , per 
che oltre che egli non ne dubitante innante 
rato di forte, che non guardar à ogni cofa ce 
fi per il fonile . 

¥• Vwfilo mio padrone no doueua 'fiere * 
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fmcafuor* delpa/4txo,cht’l Mafln dita 
fa lò mandila dimandare , grondando io 4 
dirgii che no ara ine afa, m*ha commefo che 
lo uadaa cercar che Monftgnorélo uuole ; 
»«r». Che rogalo ì queflo che mene di qual 
^ ^ febene ini m ha detto ch’io uada corriti* 
do>apofi a fua, io uoglio far pie colar e unpe 
* co il mio piccolo in quefia beila Jlrada. 

Que fio frafhetta fiumi ferrnareUapic 

morta >. 

F- QbuonOjOlmonOjó fa henejo io uoglio pigiti 
* e P oco ^anOyO dianolo se fermo jnoio 
t fhopjò bene t uoglio picotare uri altra uolti 
f erL Quefio gioco nontnipiace fé per fòrte ci ca 
pitajfe qualche altro punto y non fi partirii 
no di qua in tutto h oggi t & co fi potrebb one 
ueder uehire il facchino conia cajja. 

O bene y o bene , guarda guarda quatti duri *' 
*n fineque fio c un buon piccolo ,ual dot ba- 
locchi a buttarlo in fiume 3 uogliopiccoUre 
ancor un altra uoltà. ; * 

B fogna ueder di Ituarlo di qui f o ragaggp 
0 ragaxgo. ' 

Ecc orni madonna jche miete 1 , die dite * 
Etfrche io ho 'quitti cafa un ammalato di 
grafia figlio mieuapiccola in qualche altro 
luogo 3 e non pie colar piu quache fai troppo 
rumore. . 
lo*. lofon contènto , & eh ri quello che hitnn* 
de in cafa mfira c . 

feti. E’ una mia figliuola, , <M - - s;^ j. .v tc» 

■r. Opouerina , mene rincresc a fé , è grónde « 

I piccoli . t\ -■ 


,3 
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•perit grande, horsit uà agiocare altroUe,uÀ 
far. Et quanto è ctiè ammalata^ 

Ter 'hSon cinque o fei giorni '.uat ti con Dio hot sù 
in buon hora,che gli è tardi* 
far. Che tardilo» fono ucnt'urìhora , che malè 
ha la po neretta • 

Teri. Venfi che fia mal di matte: uattene 4 capa 
cbe'l padrone non ti dia delle botti • . 
far. Credete noi che guarirai 
'Peri, lo credo di fi je piacerà a 5w :ma taci dt 
gratta, perche la dorme ,et non uorrei etiti 
la fi rifuegliajfe per quefto tuo parlare. 
Tot. Guardati non gli faccia male quefto dormi 
re il giorno. 

Teri.Tfiongli può far male perche il medico tbà 
ordinato. 

far. Et come fi chiamaquefto mediati 
Veri.lo non lofoiorsu uà uia figliuolo uà, che 
co io me ne uoglio entrar in cafa. 
far. Andate pure alla buon bora, c ti io me fiat | 
darò di quàjt Pio, re flou in pace* 


m 
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■ M.Anfelmo ueftitoda ficchino co» la cafi 
fa adotto, & Farfanicchio ,& 

Perirla. . : * 


■( 




'jA r E non potranno gt adir hora , ch'io ne 
I j uoglio lor bene, elle pomo pur di me la 
pr Qua che uogliono. V- , . 
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far* Ecco un ficchino che uien di là carico, lo ufo : i 


gito trattener wpei&o ri jlla capa adojfo, j 
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*«■»• il facchino con la ca'Ja^a tempo mi fon 

Iettato dinanzi quel rugargli , 

'Far. *A Dio bum compagno, ben trottato, guarda 
di gratta fe queftogrofjb è buono , perche io 
ha paura che fia falfo . 

\4nf lo ho altri penfier che li tuoi, lettami tiÀinan 
%i, non mi dar faftidio . 

Far . 0 fammi que fio piacere, guarda s'egiiè hjts 
no.òn'o. 

Anf. Se tu nonmiti leni dittanti mi farai fii%- 

I **”• 

Far. Vetta del cielo tu fei molto fiixgpfò , non è 
pero fi gran cofa farmi quefio feruitio. 
tAnf. Che mi uenga il cancaro , Ho non ti rompo il 
capo, fio pongo giù quefia cajja . 

Far. Si,iouogliochetu mi rompa i calcagni, te 
ne guarderai molto bene facchino poltrone 9 
\ guarda quanta fuperbiaha quefia befiia. 

>m ** Quefio ragatgo ha ildiauolo addojjo . 

Anf. Tu uai cercando di farmi rompere il collo • 
Far. Il fatto faria che tu ti nmpeffi anco la fpàlla. 
Anf. y ditene con Dio di gratta ch'io te ne prego , 
Far. E tu re fia col dianolo nella tua mali' orai 
T^on ci è il piu bell 1 amar t chela uicina. 
Arf. pangrattato fia Dio, che pur mi fileuo di- 
narrai , ecco la madre innanzi la porta .'Id- 
dio ui guardi madonna cara. 

Ferì, jdncoruoi fiate il be uenuto: Spinetta ,o Spi 
netta non odi a chi dico uien da bajjo pre fio, 
Anf. Voi mi cono/cete bene , è nero. 

Feri. ìoui conofco benhfimo, quefia è la no fini 
rafia, che uoi ci portate • 

Anf la caffi è ho fir*) & io fin uofiri fimo , 
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, Veri, per gratta uoftra. * 

Spi. Eccomi madonna ,che cofa uolete. 

T eri* Aiutali Spinetta, portatecela in camera, 
che mia figliuola ui contentare. 

Anf. lo no ho altro de fiderio al modo , che quefio. 

Veri* Horfu Spinetta che badi*, che affetti 3 che no 
aiuti foche fai. 

Spi. ^Ecco ch'io piglio ,abba(lateui, abbuffate™ di 
nan<zi Ce miete che u entri . 

Vcri'AbbafJateut anco un'alt, o poco entrate che 
batta Jodato fia Dio che la ut pur entrata, 
horfelane efce mai piu mio dannò, ah, ah , 
•, -J ' ah t io l' ho pur fatta nettalo ce gli ho pur col 

'■ti in fu le grafie. . 




SCETiyi SETTIMA. 
V olidoro, Trappolino P crina. 



7* oli. l *T t trappolino io ho patera che noi Jiamo 
f flati troppo • 

Trap.A puntolo non credo cheanchora pano uen 
ti bore fonate. 

Toli. Mipar uedere la madre in fu la porta . 
Trap.Eejjap certo, ricordateui pur di comandar 
mi i fuaprefentia ch'io uada pii chi auaro » 
Toli.LajJa pur fare a me. 

Veri.Chi fin quefti che nengono m quali 
Trap,E mentre che uoi ttarete in cafa loro affettò 
domi,attedcte a filavgarui a piacer uofiro. 
poli. Se non loftprò farmio danno. 
feri.S'io non erro mi par M. polidm , & rifu* 
famiglio* 
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*rap. mafàpete quddo farete fiato quanto ui pia 
cera a trajrulUrui , ùenite uia,& mafjet 
tate ch'io uenga col cbiauaro,che fapte che 
■io non ho da tornare, 

feri .Sonoefp per certo , mi uoglio far loro incotu 
'tro con un facco di care%ge . 

Volilo credo, che tu creda ch'io fa qualche halot 
\ do f & Mio non /àppi quel che ho da fare. 

Trap. Dite piano, che Perinane ui ette uerfo noi • 

Teri. Ben uenga M. polidoro nofiro padrone , <&• 

I - f gnor e . 

Voli. ladrone , & f gnor no , ma f ben feruo l 
fchiauo uofÌro\& di Cipria mia. 

Trap. Buono buono fiuoniflìmo, non fi patena dir 
meglio . 

VtruBenpo flètè dir Cipria mia poi che non ha da 
e fler d’altri chettofìragiamai. 

Toli .11 piu felice, et il piu. beato giouane del mon 
do mi fate hoggi madre mia con quejfe uo- 
' fire fòauifjime parole . 

Trap. ^ih % ah, ah , s io non glt conofccffi crederei 
' che dicefftno da uero , la ua da marinaro 4 
^ galeotto. 

; Peri Ae parole faranno un uero rifletto allìfat* 

' tijche hauerete da noi. * 

ìoli.Di tutto ui re fi aro obligatisfimo,ma quanto 
indugia a uenir con la cafla quel furfanto 
' del facchino. 

P eri.Egli è uenuto. 

"Soli. Come uenuto, e quanto 
Veri, spunto quando la S.yjtrriuò/Ì il cantò 
Ri andò difopra conia cafla , & ancora ni 
• è uqtttto * baffo, [abito ch’egli ufi ir a ftófq. 
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Y.f. entrari. 



‘Poli. Trappolino uien qui. 

Trap.Eccomi fi gnor e. 

■ Poli. Vattene correndo a chiamare ttnchtauar». 

Peri. Che miete uoi far del chiauaro f 

Poli. Perche quefia notte quando io r abbai la caf 
fa, io tw potei pigliarla chiane, che mia m/t 
dre laporta fempre a cintola legata con cer 
te altre, io la uogtioadejjo adejjofar aprire. 

Peri. Così fiera meglio . 

Trap. Signore sia non trouajfi così pre fio un chi a 
staro ; miete eh” io uenga fèn%a, o pure che io 
affetti tanto che ne troui uno. 

Poli. I o uoglio il maT anno che Dio ti dia , cerca 
taifto che troui, mancano chtauaria Bgma 

Prap. Ttyn mancano nò , ma non fapete miche 
• -quando uno ha bifogno (Cuna cofa^ti alibo • 
ra manco fi troua. 

Poli.Bxfia non tante paroìe,ua uiae toma prefio. 

Peri. M'ha cera d'ejjer buon Jcrui dorè qfiouofira 

Poli.E meglio ’che'tpane,& piu fidel che la mor • 
te non ha altro difettose non che quando ua 
in un luogo non toma mai cofi preffo . 

Peri. Che rumor è quello di io ferito di /òpra' quel 
facchino dette gridar <o n Cipria , o conia 
finte fica - 

Poìi.iyon ir marauiglia , e ufim%aloro di grida* 
fempre fe ben fono firapagati : andiamo ho 
cafia eh* io gli cauarò la parpia di capo. 

Piti. T$pn uoglio che V. S. uenga di fopra fin chi 
agli non fi parte acciò che non ut conofcefje: 
affettate pur qui , io lo farò ben tteni r gito 
- jt<munpe%$p di legno» 
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TPetiA^ \S.ft fiia Cjtit a canto la porta . cV Quando 
lui 'feltrate che lui non m uYdff, 

Toli\ Andate pure -J a cofa ux Bene fin qui,& ffe 
ro andava di bene in meglio \per che fon bua 
too da dargli tante parole, che mi compiace 
tanno finga affettare il chiauaro/e ben fuf 
(troie piu rfeduc date del modoima che dia 
Itolo di rumore che le fanno oh , oh, le accolti 
fognano il facchino fiora a /ho» di battona 

t> li Z 1 f . • 


SCETi^f OTTAWA. 


P Q”'fi* so cortile non quelle di potrà 

V/ mo,ettan nomi meglio, che un par di 
tolgi nùouefcrchcfapedo che le puttane fi 
ilo tome il carbone, che o coce,o tengr,io non 
Pii doUédcoJt fidare de cafiloro: hai ut fio còf 
me lèmuri ole fingcuano di no mi conofiere f 
Sfiatò piu ió dicetto ; io fino il uofiro M.An 
filmo procuratore, tato piu tideuahó:& pep, 
darmi meglio ad irne deré che no mi conofcé 
Pano diceuanóin fra effe : qut fio pouer etto 
ha ptefo l’orfo , il nino fiuetchio c’ha beuuto 
gli faparer d'efier diuentatoUnaltroiio da 
principio mi ere fi ch'elle n ole fiero, la burla', 
peruedermi cofi uefiito da facchincma quoti 
do io maccorfi poi, eh' elle mi uoleuano pur 
far Calandrino da douero, incominciai a dir 
litro in colera t con ehi credete uoid’hauerea 


te, ecco ch'egli efie, & io entrari 


, M.Anfilmo uettho da facchino fifa 
H /*"S Quefie so cortile non quelle dtp 



ptreìcon qualche beffa forfè f uoi mi hauett 
fatto uenir qua uejilto da facchino a portar 
iti quefla uo (Irac affa , cheuenne hierida 
Veneti*, per farla prona che uoi bautte no 
luto di me, et hora penfate burlarmi diqne 
li a forte col mandarmene cor. le mani piene 
diuentoimala non ui Morrà fatta per Dio, 
ih io non fono perpart rmi di quaffe nomi 
fi ojjerua lapromefja.In quefto ch'io dico 
così, eccoti chefaledi /òpra quella frega del 
la madre , laquale prefo un buon manico di 
feopa un'altro per uno lafantefca,e Ci - 
pria, mi corfero ad» fio come liontfie fatene 
te,& fe non mi rijfclueuo a uenirmen e, cor- 
rendo per lefcale,elle erano donne da cari- 
carmi di legna come un bell' afino, et co tue 
to il mio fuggire no hopotuto tanto fchermi 
re, che alla gaglioffa delift lor ferita , no me 
ne habbia date dua buone in quefla /palla , 
che mi dolgono affai bene pur patientia , co 
tue dice ilprouerbio,& delle Volpi ttecchie 
fi pigliano, una cofafola mi co fotta, chel ex 
(fa è flato fecreto,che fe fi fapefie per mia mx 
la forte per fornaio farei il piu uitup trote 
huomo di quefla terra. Voglio tornare a ex 
fa di 1 ac enei la a sfacchinarmi, & araccon 
fargli quefla bella galanteria , che ci hxn 
fatta quefle manale Venerane. 


il fine del ter^o atto» 


ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. > 



1 fabella moglie di Al. Claudio curfore t 
Verna fua fantefca . 

lfab, "T VI V in là in fi* la flrada 

Verna , e guarda bene fe tu 
uedi nenire anchora neJJ ti- 
no . 

Ter Tono» uedonefiun madonna no. 

lfab. Vari egli Verna mia ( fi gli è nero quel ci 
ha dette queffa mattina qut/la buona don - 
na)chc que fio galante hu orna del mio Ciati 
■dio me la facci feconda. 

Ver. Madonna naia quefanon rie cefi nucua f 
tyuei fifete molto bene y quante mite io 
riho detto yeti eravate in errore a credere 
altramente. 

lfab. fumé l'hai detto per certo ^ io ancora fa 
peno che la maggior parte ai quefii mariti 
fòglìono tener le pouere mogli p ricatterò ,co 
me il prefciutto y ma rio meparenapoi efjerc 
tanto attempata ne manco cofi brutta , che 
luì me haue JJe ah fare per altre j emine. 

Ver. Certo che non uè donane fi una in tutta I{e-> 
macche ui uada innario^ di belicele. 

lfab. Qucfo è Verna per tua_gratia y & perche 
ri piace di ben dire. 

Ver. wdnyi perche 'eia verità t m a co tutto ciò non 
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»; hi fogna cofi fidare di luipérchefeome ul 
ho piu mite detto ) nejjuno s' imbriaca mm 
del uino di capa* 

Jfab. Tupenfi pur chefiaueroì 

Ter. lo fi che dcbbe efjer Ueriffimo’et ne file tterei 
la mano in fui fuoco , che no per altro quefla 
mattina fi parti co fi per tempo, & dijje che 
non Pa/petajfimo a definare. 

Jfab. lo uiddi pure quel che ha compro di nuoho 
il cur firato che lo uenne a chiamare perche 
egli ondafje ficco a pranzo . 

T*ri.fi,M*chifachenon ci t babbi fatto uenire 
apofla per potenti meglio dare ad in te dere 
il bianco perii nero i 

Jfab # -potrebbe efjer beniJJmJO,etfe ejfia I ac o» ella 
me lo fa toccar con mano s'io non li rifacci» 
la pariglia mio danno* 

Ter. Con mano bifigna tèe lo facci toccar M.Td 
filo col utnirci ut fino delh panni del m- 
firo maritò* 

jfab . to non dtjldero altro fi non di chiarirmi * 

Ter. ^ otite a Cl ° uoi ^ potrete rendere il cam - 
bia,fen%ahauer paura che M. Panfilo hab 
bi da e fiere conofiiuto 3 fi ben fu fi e ui fio. en- 
trarci in cafa , da perfona , poi che ci ha dà 
Uenire con li ne flimenti di M. Claudio. 

1/ab.jQurfto è b en bn ono,ma ci è anco un altra ce 
fu,ch'è mi pi ore. 

T eri.E che copi e, fi fi può direi 

Ifab. E che mipotrb fiare Jicura con Ai Panfilo 
fetida hauer paura che tornando M. Clau- 
dio ne lo troni. 

Veri. An^ al parer mio non ci è altro pericolo di 
' quefio è 


OSSUTO-. %9 

tfUeffo,poi che la cafa è tanto fhretta>che èÌ 
fognando non faprei dotte afcoftderlo. 
lfab . TSoti ti dico io che di quefto noti ui è ferie** 
lo alcuno • 

Veri. "Perche non ci e pericolo , e chi Iosa ? 
lfab. O credi tu pouertlla thè M. Claudio fi niet 
teffe a'uctiire a cafa fen%a li fuoi patini f 
Ter, */ fh,ah y uoi dite il Pero certo , io non haueuo 
penfato tanto in là .ma bora che ci penfo,fa* 
rei Ho fufjein mi una gal enteria . 
lfab. E cofa pere fri tu Verinai 
Peri. Mi terrei M. Va filo in cafajnftno artte%anot 
te per far far tanto piu a di f agio M. ( latt- 
àio con f affettare i panni . 
lfab . TVpn I che egli nonfelo meritale puf e io fili 
njoluèrb in fui fatto . 

Veri. 0 madonna eccol& y che utene. 
lfab. Doue è fio non lo ite do. 

Peri. Fateuiunpo piu in fuori dellxporta.e guat 
date da que fi altro canto .che lo uederete . 
lfab. lo lo Uedo , egli e de fio per certo. 

Peri. Vedete fe non par proprio a uederlo cofi dal 
difeofto uofiro marito. 

lfab. Si a fe,ma entramocene in cafa , che non uo - , 
gito ffar et far Raccogliente in fu la porta. 
Peri. Andate pur dentro cino vengo, & lajjtro 
la porta aperta» 

. * / ,* • 

SCETÌ^f S E COT^D jf. 
M.Vanflo ut fi ito con li panni di M. Clan* 
dio,& Hercolano. 

Pétrt- X P tempo no pare cofi bren'e a chi dorme 
j . la chi fa ^U(dcht‘cofkpiaceuoU,quàpe 
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far Ungo a chi affetta 3 quefia tneofhora che 
io ho affettato che Claudio traueftito fi par 
tjjje di cafa di lacouella per hauer quefli 
fuoi panni me parfo un armo, et bora ch'egli 
fin'è pur andato, anco io fono ufcito fuori , 
ueflito in modoyche fe Phabitofaceffe il rnom 
naco y fi patria dir ch'io fusfi un curfbre 3 la 
importanza bora è, che la cofa mi uenga fot 
ta & che io non habbia(come fi dice)per 
fola conciatura ,&fe benejacouella riha 
detto ch'io non dubiti, che Ifxbella mi con • 
tenterà al fermo ,hauendonei o quella grU 
uoglia che ne ho, non pofio far di non teme - 
re, & per fin eh* io non habbia tocca & ri~ 
tocca la cafa con mano molto beve ftar'o in 
dubio fempre . lo uedo la fuaportaaperta , 
fotr'o entrare fenzhauer altamente a pie -» 
chiare ,ma chi domine e quello, che arriua - 
dinanzi alfuo < ufeioi farà bene ch'io me fer 
mi qui in fino che'l fi parta. 

Hcrc. lo non trono quefio M.jinfelmonè inde * 
lo, nè in terra , non so doue dianolo fi fia hog 
gì ficcato, ecco qua non fochi , farà meglio 
ch'io gli dimando s' egli l hauefjeuiflo. 

Tanfi. Qncfta beftia mene alla ttolta mia, manca 
inai e è ch'io non lo conofio , ne manca egli 
debbe conofcereme. 

Herc.Ditemi digratia huomo da benejhauete uoi 
ueduto hoggi dopo pranzo M^jinfelmo Se 
galpolo mio procuratore i, 

' fr Tanfi.Tipn so s'to Phabbia uifio ò no > perche io 
nonio anofeo. 

"'èmiopro curai ore htrtifoggibififfè 
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di luì,et no lo pojfo trouarc in loco nejjuno . 
! Taifr. Se uoi fiate qui noi non lo trouarete altri 
4 j mentì, meglio farà che Candiate cercando. 
Bere. 0 là uoi douete ejjere cnrfiore, aifegnali . 
Tanfi, Sono , al ficruitio ttoflro ma fiondo qui uoi 
non trouarete il uoHro procuratore. 
Berc.Io non so piu doue cercarlo , douete guada- 
; , gnar molto bene uoi altri curfiori qui in Pfi 
ma, è «ero? 

| Tanfi, Guadagnando bene per certo . 
f Uerc. Et quanto tempo e y che uoi Jcte curfiore f 
p anfi. Sono piu di otto anni , ma che fiate a per» 
der piu tempo hauendo che fare 1 : 

Bere. Io ho che far pur troppo, pche a chi litiga % 
in Koma,no màca mai che fare Dio grafia , 
ma poi ch'io no pojjo phora trottar il mio fi- 
curatore, uorrei che mi dicefti una cofia uoi. 
p Anfi. Io no ho da dirui cofia alcuna, fi che onda - 
teuene pur con Dio a uoftra pofia . 
Herc.jfficoltate di grafia, nonhabbiate tata fret- 
ta ch'io no uoglio da uoi altro che parole. et 
I ui prometto anco io di a fruì far per l'auu e- 

nire tutte le citationi,cheio baro di bifogno 
in una mia lite , che io ho qui in Bfima. 
panfi. Horfiu dite prefio , & ffedueui , che io ho 
che fare co fa {he molto rtì importa^. 

Berci? orrei faper da uoi fe quefla fettimana fa- 
ràfcgnattira. 

ywfi.I? credo ch'ella farà al fermo , Che ti poff 4 
rompere il collo foBidiofio, importuno. 
Bere. Che cofia dite. 

Tafi.Dico chèuoino douete hauer molto bifogno 
di tromrt iluofiroprocuratorejperche non 

F C 4 




jt T Ó 

fi'arefii qui a perder tempo, fèn%a proposto» 
tìer.to n’ho bifogno pur troppo, ma che uolete Uoi 
che io faccia Ho non fo piu dotte mi ficcare il 

capo per trouarloi 

Tanfi, gridate che farà forfè tornato a cafa , ^ 

Herc. spunto m'hanno detto, ch'egli non è per 
tornare infino a uentiquattro bore. 

Tanfi, ^d ogni modo è meglio che uoi andiate ad 
affettarlo a cafa fua fina tato cWegli nega • 
Herc^n%i è meglio che io uengx con efjo uoi , & 
iti racconti un poco il cafo della mia lite 3 che 
mi faprete forfè dar qualche confetti o 3 & 
dire temi quel che ut ne pare. 

Tanfi . h non hoftudiato 3 ne manco fono procura* 
tote, e perciò non faprei che configlio darui • 
line. Lo fi atlc h'ù) che uoi non fete procuratore , 
ma per il continuo praticar che uoi altri cur 
fori fate & con procuratori, et con giudici, 
& con chi litiga ,uerifimile è , chepurfap* 
piate qualche cofa del litigare, fi che Inficia 
temuti di grafia contar le mie ragioni 
Tanfi, io credo che uoi uoglìate la baialo ui die • 
che io non me ne intendo punto , che io fi 

no il piu grofio cttrfore di Roma in queflo ca 
fi: Si che andate in pace 3 & non mi rom- 
pete piu late fi a. 

H ere. Ma ditemi almeno dotte fiate noia cafa, per 
che m’hauete cofi buona cera, che da bora in 
dietro io mi uoglio feruir di uoi in far le mie 
titdtioni 

Tanfi, lo fio in parione incontro a firn Tomafo 3 hor 
jù andati * 

Mere, fiate ìft là bUcnima^h'h 
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Tà n.Mi fe pur leuata dinanzi quefia he filaccia» 
tìerc.O là mi s' era [cordato il meglio 9 ditemi un p9 
co come è ilnome mfìroi 
Tanfi . Mi chiamo Antonio, 

Uerc. M. Antonio di chi*. 

Tanfi.Di Mariano pelofo» 
herc.Hor hafla t a Dio. . 

Tonfila in la tua mal bora y Uora che qjlo feccà 
capo mi s' è pur leuato dina ri andato uerfò 
cafa [ita ,<& entravo dentro , ma chi diauoU 
à quef? altro che uà uerfo la ftta p otta. 


SCEVRA TEBJLA» L 

Trappolino t M.V an filo 9 Ver ina. 

Trap. A H ,ah y ah t io non poffo far di non riderà 
quando penfo chèì mio padrone gioua 
ne toglie ad ufùra , & chèl uecchio fuo pa - 
dre dà ad ufura in cambio di andar a chia- 
mar il chi aliarono fono andato in caf x api 
gliar quefio [aio di u eUuto di M. Voli doro, • 
ehor voglio andare ad impegnarlo 3 come 
egli mi commife unpe^go fa. 

TanfilHor guarda [ci Diauolohabi hoggibum 
tempo. v 

Trap. fhcbreo che [noie altre uolteferuirmi , fi 4 
qui in qucfla cafa maio uedo la portafer- 
rata,& euui futa locanda, fi debbe efier? 
forfè partito, pure iopicchiarò 9 tic;toch. 

^anfi. Quefia e be cofit da far pappare la patien - 
% aatafino . 

Trap» TXsffuno rijpondc 9 fi farà certo partito fa 
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mandato qui a quefio uicino doué egli fid 

andato a fiate : Laporta è aperta , e qui da 

bdfio non tteggio perfona alcuna, meglio c 

ch'io picchi tic,toc,tjc>toc. 

Ver. Entrate ^entrate ferrate laporta. 

Trap. Cofiei fi penfa ch'io fia qual eh' un dicafd , 

poi che ella dice t ch'io fèrri la portalo la far 

tettivi la fìnefira . . , 

Ver. Chi è lagmiVh perdonatemi penfaua che uo t i 

foffi uno de noftri , eh' è andato in Campo di 

Fiore poco fa,a comperare un poco di infiala 

ta', Ma uoi che dimandate , & che cofà uo 
». * 

letei- » 

* . * A • « * 

Trap. Vorrei che mi dicefie dotte fia andato afitar 
quefito Giudeo ,che’fitaua qui uìcinoa uoi . 
Ver. Egli è andato a /tare in Eorgo. 

7 'rapiti iti qual borgo , nel uecchio ,o nel nuouo 5 
Ver. In borgo uecchio, parmi che dichino. 
Vanfi.Epoffibile che il mondo non babbi hoggi, 
altro da fare che impedirmi i 
T rap. E quanto è che et fi parti di qui . 

Tanfi. Chediauolo fe importa a quefio , befitia . 
Ter Si partì innanzi gieri. 

T rap. E molto s'è cofi partito di qui, quefio è pur 
im buon loco,& ui fiacca pur delle fàcendei 
Ver. Tu non dei haucr altro ché fiore , poi che tu 
uai cercado e fatti altrui: e che uuoi tu ch'io ► 
fa p pia la cagione , perche egli fi fia partito $ 
Trap Tu dici il uerofer donami 3 a Dio. 

Ter. Va in buon bora. 

T rap.Bi fognerà dunque ch'io vada in Borgo. 

Tanfi .Vattene con cento malanni , pur che tu *rf e 
letti de qui. 
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urap.Ecco quinti curfire , meglio è eh' io gli die* 
fina parola. 

\ ZPanfi* S io hauéfft un'altro capo, darei di quefio 
nel muro:p are proprio che la fortuna, ho^gi 
vogliala baia deca/i miei. 

Yrap.O curfore ditemi di grafia dotte e meglio li 
tigare al Governatore, o in Campidoglio i 
enfi. Io non credo che fia bene di litigare in luogo 

Yrap.Lofi anch'io cbe'l litigare è fempre male in 
ogni luogo ima hauedo piu di due anni faim 
predato venticinque gitili/ adunarne porteti 

doli ribattere, vorrei che noi mi dice fi e chi 
me li farà rendere piu prefio Campidoglio , 
o il Gommatore. 

fonfi.In ogni loco diquefii ui farà fatta ragione 
fe uot l haretefjorfu andate, che douete h# ' 
uerche fare . 

Trap.Qafare non mi manca, mafapete chi 'e que- 
ll Cj * , m r ha ** dAYe i U < ntici »1»rgiulij* 

tanfi, lo non tofane manco me importa [aperto al 
trimenti. ‘ 


rr ^t>mforta)!,fer c hehMgìi l ,chemimtl. 

diciate hoggi ad ogni modo. 

X*nfi.. lo non potrò feritimi , perche io ho da fare, 
urta fzeendaper conto mio , thè m importa 
molto piu, che a badar hoggi a citar perfino. 
* top. dimanco pigliate il [ito nome in fritto, & 
dieta t etnei o dimane, quando non farete co si 
occupato in que fia co fa uofira. 
ftmfi.loho da cavalcar dimatina innanzi giorno 

infitto a Tigolt, è non torneerò per tre o quat 

: | oro giorni jicht ritromm wdmcmfirt 
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Trap.Coft faYà,a Dio mi raccomando. 

Tanfi. Va che ti poffa rompere il collo . Hora che 
pur mi fe fon lettati dinanzi tuttadue entra 
ròitr cafa della mia Ifabella , cWio ueggio 
laporta aperta, al corpo di Antichri (lo eh 1 
io itedo un altro che uiene di lagitt,afuapo 
fio', io uoglio entrare , e chiauarmi dentro 
con lei, prima ch'egli arriui qui. ' ♦ 

* * * ’• i 

SCE 7 {A QVa\TA. #* 
Vacchino tee fi ito coni panni di M. Tonfile* 

M- Ah ah,ah,quefta debbe efjcr lo bella 7 
Comtdia, pagherei due baiocchi a /ape 
re come la fiajo non fo altro Je non che là* 
concila battendo prefo in prefio i miei panfili', 
per far (come diceua)non fo che fuafacedo ' f 
& acci oche io non morir fi di freddo ^coì ficcò - 
giù in cantina in carni feia , m'ha fatto uè* 
fi ir con cfnefii panni lunghi , non battendo 
( come ella diffe ) altri panni in cafa da 
hu omo: Al a quel cW e (lato piu bello , ritorna 
ta poco dipoi in cantina m’ha detto ch’ie 
poffo andare un pereto a ffiaffo cofi ne fìtto r 
& che bafla ch'io torni a cafa fua alle ueft- 
titre bore & me%aj perche onestila uuole 
ttfeir di cafa sferrarla porta,fen%a lafcuvf 
ni dentro p et fona, tìora io me ne fofiut Mi- 
to fuor a cofi addobato,che mi par proprio <£ 
tfitr un piouano ,o uolemo dir un' arcipreti 
9 come harei caro di hauet qui un ffecchÌQj 
per ueder tmt io tmparifea bt 
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ftì panni s'io babbi a punta cera dt gentil 

huomo ypotcjjimipur almeno uedere unpo 
dietro . Ma che s io no pofjo fi or fe non bene , 
i; ferche( conte dice il protterbio) li panni ri- 
fanno le Jlangbe Jxcouella m'ha detto cheto 
uada et ffafio in Bachi a ueder le mafcherè , 
ma non mi ci coglie a fe chef > che le melan • 
gole ì Vuowa,& forfè li foffoni andariano iti 
stolta, non già perche io dubiti che ne fimo 
fuffe per comf cenni allacèraper facchino , 
che ce ne fono dnedecine in I{oma , che fan» 
no il letterato^ ue fieno di lungo che han 
fio ceto uolte più cera di bpia > ouer d'impic 
tato che non ho io, ma il male è che in fu fe 
fremo cofi del Carneuale non ui può compa 
■ tir perfonaueftita di lungo fen%a fuo gran 
pericoloni che farà molto mèglio che io ua • 
da a fofjo in gualche altro loco (affami uoU 
ìdriche io finto queltufcio là 3 che s'apre • 

SCETiJ SlflUiTM 

Tolidor ojaco nella.- 

Tolì. T Q tornato ulta mia piupreflo che farà pò f 
■ *■ J^fibile col chiauarojn qitefto mette anche 

ra , che farà breuìsftmo non uij cordate di‘ 
chi è piu uojlro affai che fuo . 
laco.Hora che io ho intefò tutte le trappole andrò 
uedendo che effetto le faranno. 

Voli. Ab ah , io mi fon pur canata la uoglia di 
tjuefta puttana a mio modo t fin%a fonderci 
mi quattrino Udrò. 


[ 


Jaco. Io ho mandatofuora la mix uecchiarella,&* 
Yaf quale facchino 3 accioche fe nefjuno di 
qufjh barbagianni torri affé prima che le ue 
titre bore non troni perfima in cara tuta. 
Voli. Vestir fiatala bella burlatami è pur rin* 
fiita bene, macche donna e quefia , che uiene 
m quale Iac duella a fejnon mi pofjeuo imbat 
ter mrghoia Dio a Dio madonna lacouella ► 
laco. uÌDio M. Voli doro , il facchino che ha por- 
tar a la cajja a qucfte [emine e anco partito* 

* Si spartito a furia di bafionate madonna fi, 
Jaco. Cerne a furia di bafienate,e perche*. 

Voli. Verchenon uolendofene partir altrimenti, 
la cacciamo con il baftoue. 
laco. Jlh abyah ,& uoi y che badate dunque > cho 
non picchiate che uiaprino la porta. 

Yai.fi, /;li hanno aperto la porta lo f/ortellq 
iìsfu legratie. 

Jaco. E che noti entrate dunque ,che fiate ad aj/et 
tar , par che ui metta penfiero chefàrefie 
uni fc haue Eie a firo Mare il t oro *. 

Voli. Io fino entrato , & tifi ito quanto ho uolnto» 
laco.T iramoci un poco piu in qi*à,uoihauete fatte 
moltoprefjo. 

Voli. Come ptefto , fon flato fiher%ando 3 & bur- 
lando con Cipria a filo, a filo in camera piu 
di un bora . ... 

Iaco.Hauui ella fatte carene*. 

Veli. Me riha fatte tante e tante .che io noti ue li 
potrei mai contare . 

laco. La fece ben da principio il uergognofió. 

Voli. fi. con che grafia , p or eua proprio una f/ofa, 
che andxjje a manto. , •* 
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foco. *4h) ah, alla fin fitte la fi dime fico pure J 
P oli- Ver eccellentia. 

Iaco.H come è andito il fatto della chiane? 

Voli. S'è me fifa, in opera beni [fimo. . \ 

laco.Comin opra poi battete dunque JcbiauataU 
cafjai 

Voli.s4h,ab,d*lU chiatte della ta fa dite mi , $r 
io intendeun di altro: fi ere fero al fermo thè 
Trappolino fu ffe andato per ilchiauaro. > 
loco. Conte battete fatto a umit utile. 

Voli. Sciupatomi a mio piaterefinfi entrare in 
colera perche Trappolino non ueniua conti 
fhiauaro, 

laco. Buonora fi gli haueuo detto , che ui die effe . 
Voli. Et dicendo fio gli ueglìo tagliare il mo fiacci o 9 
io li uoglìo moparle orecchie , voglio che fi 
ricordi di me tutti li Cuoi dì , finfi uenìrpet 
unchiauaroio mede fimo promettendo di tù 
tornar fubito fubito con e fio. 
laco. Tanto Befferò elle a mangiare .ma che diran 
no quando s accorgeranno dello inganno 5 
P oli. penfàtel mi , daranno all'arme -, li firilli an- 
dar anno al cielo i & daranno della te (la nel 
le muraglie non ui uorranno mai piu uede 
re : uoi fiate frefea . * 

laco. Prefiche fi anno effe fen%a le uefii , angi uo- 
glio che mi reflino piu amiche che mai. 
p oli. Buono per Dio uoibauete fitto loro un [chef 
%o da non uolerpiu uofira amicitia. 
laco. Io uoglio dar loro ad intendere, che noi bah » 
bìate J córto anco mi infierite con effe . 
p oli, bìor fiche quefìa fiera beliate noi gli ne po- 
trete far credere. 


.ATTO 

létc<kS'io potrò ab fio fatto hoggicofe maggiori d$ 
quefia^che uoi non le fapete v 

ToH. Io non fu che maggior cofapos fiate hauer fot 
ta y che dare ad intendere a quelle Yenetia • 
tie y che in quella cafja erano fette uefli , 

«o» ue neranejjutut* 

Ideo. Sio ui contafje cofe maggior di quefie , che • 
ho fatto hoggi ireparefte da ridere : ma ue le 
conterò un altra nolta, perche adefjo uoglie 
andare in fretta alla Scrofa a cafia d'una 
mia comare. 

Tolt. Yoi m battete meffo in tanta frega , che uo*r 
glio uenir con uoi perche me le contiate per 
la firada. ' 

loca. Voi che rihauete fi gran uoglia auuiateui é 
Torre fanguinx , et affettatemi alla (feti# 
riadel uafo doro, che io no glio dire qui pris- 
ma nna parola a madonna Verinct ,& poi 
uerrò fubito* 

Voli Io mi andrò gunite piu f fio che Uoi potete* 
SCEUA SESTM 
/ lacouella spinetta fPerfna, 

Iaco. O E quel poueretto fi Claudio ha rV affi et 
^ tare dentro alla cafja fin che Trappoli 
ttOjO M. Polidoro menino il chiauaro , fiordi 
frefcojs'io non uoglio che ui affoghi dentro ’ 
hijogna che io troni modo di fargli aprir e^ 
ecco la porta ferrata debbono batter paura 
ohe la cafja non fe nefuggajrneglio c che lV 
piccbiftichjtochylQcb, J , 
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Spi Chi* la giù, chi latte? ah feti uoi M. face - 
nella entratene eh' io tirò la corda, 
ìaco. jd [colta , perche io ttonpojjo venir difiopra, 
di a madonna V crina, che venga un poc o 4 
baffo, che h le uogho dir due parole fole fòle. 
Spi Glie lo diro madonna fi, affettate . 

Iaco.0 che buona ferita è quefìa, io uogho vedere 
ungiamo di fiutargliela, & dada a qualche 
amica tniafo finto fietndere la ficaia , Ha itt 
X entello Iacouetta,che ti lifògna . 

Tetri. Ben nega madonna Iacouella mia caraper 
che non entrate perche non uenitedifòprOi 
loco* lo nonpofjobadare,percheuado a faremo 
fieruitio in fretta, mi bafia f opere filo co» 
me le cofie f afono. 

Teri. Bene beniffitmo fiorella , voi cihauete fatte 
hoggi un fieruitio, che ci ne ricordar emo in 
eterno. 

loco. Quel c he io ho fatto, f ho fatto volentieri, et 
far olio per amor uoHro fèmpre che mioccor 
rerii: ma ditemi un poco U xafja c uenuta £ 
Teri. E uenuta madonna fi . 
lace\A dunque nonpotrà fi or molto a venire an 
co M.Volidoro . 

Teri. Egtiha auan%ato tempo, 
lato. Come haauan%ato tempo'* 

Peri. E flato con Cipria piu d' un bora , & pace 
fa, che fi èpart to. 

loco. Come domine ci è Hate, et è partito voi mi 
fate bene marauigliare. 

Teri.f* marauigliate forfè che fifiapartito co fi 
freHo p enfiati do non gli pano Hate fatte ca 
teigs, maglie ne fin fiate fatte tante > che 
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piu non fe ne pnjjeuanofare . 

Jaco, ^nrtimt duole che gli ne babbi fatta nefiu- • 
tia alt 'afino poltrone . 

P eri. Ohimè madonna lacduella perche dite uoi 

*■, • *- ^ 

quefio i 

Jaco. Ver il malanno che Dio gli dia , mipromefje 
X ingrato di mandarmi hoggi per ogni modo 
prima che ut metteffé piede m cafa, tanfo 
panno di dogana ,che mifacejje una uefle, & 
poi ci è fiato il furfante fen%a battermelo 
mandato altrimenti • 

"Veri. Voi mi hauete percofsa ,'penfatio fife intra- 
Uenuto qualche cofa . 

Jaco. Vi p av p oco qu'fi 0 > iononfòhormai di chi 
t n i debba piu fidare , fe quelli ch’io ho fettu 
pre conofciuti huomini da bene , & liberali fi 
fimimigabbono , 

Veti 2 ^on dubitate , che non mi pare huomo da 
inancarui, 

Jaco, Chi lo fa, il prouerbio dicè. Opera fatta, mae- 
firo in pot^o, quefio non me Chauer manda- 
to prima , che ui fia uenuto , come hauea prò - 
me fio, mi par e un trifiofegno , 

Veri W3 n ue ne ntoramgHate, che’l poueretto do* 
ueua batter dragata la fimtafia di forte in - 
uerfo Cipria , che uoi gli farete ufeita di mtn 
5 ìe,tna non dubitate , che per quello ut fia per 

mancare , che a dire il uero non ha del ueri- 
Jimité , Sbattendo date a uoi tante belle ue- 
fii , un^lia burlar hor uoi cXunafrafcheria « 

Jaco , bio lo faccia, ma come fon belle le mfbre ut 

• * j IK« 

L : peri.Jtyi ancora non le habbiamo mfit» 
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0. Come non rimanete ni fi e , e pèrche c . 
tri, 'perche non potendo M, oli doro quando 
T 4e fi a nott t ru(?bb U cafsx , rubbar ancor la 
chiane , e andato hor per menare un chiana» 
ro , & farla aprire , 

tace. Tigli non ha dunque fatto con Cipria altro 
che parole , 

fari» ?e& non è fiocco debbe hauer fatto anco 
delti fatti , perche fubito che uenne io li fer- 
rai in camera , dotte fin fati piu d'anfora 
fili foli, 

feico. per mia fé che mi hauete fitta una bella 
prona, ttedete ch'io non ho uoluto che tti ca- 
pitale in cafi fino che non uì baite fé m inda- 
ta la casfa , <& uoiféte andata a contentarlo 
innanzi che f babbi fatta aprire . 

yeri.É che importa V apriremo adesfi . 

loco. Che importa , e ni ilaria ap tinto bene , che le 
Uefti non fu fieno tante, onero che non fife- 
•y/io coft fittone t come egli ha detto . 

(peri. S'egli è coft liberale ,& cofi da bene,come 
'itai mi dicefie foggi , n$ bar ebbe fatto fimi 
"le ribalderia . 

Uco.io certo fempr Fho cono fiuto per tale, pur 
^oggidì il mondo e tanto intri (hto, che finta 
'tno non fi pu 'o fidare piu di nesfund, & que- 
fto non hauer ottenuto la proVnesfaancoa 
me, mi fa piu fo filettare , & coft menti sfe io 
per la gota, come lipaperi hararmo menato 
foggile oche a beuere, doueui fubito fubito ’ 
fare aprire la casfa ,enon esfendoui chiane 
fi pofscuafionficcarc la ferratura, - 
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TPeri. poi dite il nero, farò ut? altra uoltapiufa* 
uia no fUoleperò efjer mio co fi u/ne di uiuef 
coft alla carlona. 

Jaco.T^on fapete uoi che il proUtrbio dice,Cbenen 
perde il ceruello fe non chi l'ha. 

Teri.Dio te la mandi buona a quella uolta , uolete 
che ioni dica anco io comincio aintrar un 
poco in fumetto, perche ci dij)e di uenirfubi 
to fubito con il chiauaro ,&èpur un pr^ 
ometto jche partì, &anchora non torna. 

loco. T%e anco quejlo mi piace molto , & forfè che 
mancano chiauari per Roma, ue rie ad ogni 
canto uno . 

'Veri. Se io ne fapefft qui appreffo alcuno lo manda 
rei a chiamare, percauarmi quefio pulci 
dall! orecchie. 

ìaco.T^e fuole far uno qua dietro uoltato il fecon- 
do canto , uedrò p affando s'ein bottega % & 
uelo mandarò qua. 

Veri. Mandatelo di gratta, che io V affetterò qui , 
* ma quando ci riuederemo ? 

Iaco.Io me ne uado fino alla Scrofa a parlare a 
tnadòna ìfabetta Marnava mia comare per 
una c ofa 3 c he mimpoata 3 & poi tornato di 
qua da uoi . 

Veri. Horfu andate, & tornate prefìo,& manda 
temi il chiauaro .che farò aprirla caffafeno^t 
affettar piu M.Volidoro. 

Ideo. %on ui partite di qui, che fi uifàràlomatb 
darò adeffoadeffo. 
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SCE^jf SETTI Mjt* ■ 

Terhut i & Cìpri*. 

Peti. A LL j( fesche l ac olitila di ce il nero J* 
mia è fiata una porgi* non haUer fat- 
ta fchiauar primola cajja che Cipria. 

Cip. 0 mia madre che domine fate tanto lì in fio 
laportaì 

| VerìSon Batate» pergo a parlare con facondi*. 

Cip . E che dice eli ai 

Peri. Si duole che M.Volidoro mngVhabbi man 
dato certo panno , che gl'haueua prom e fife. 

Cip . $ e non gli* l'ha mandato (i*e dannosa noi b* 
fi a che hauemo battuto le noflre netti. 

"ieri. Si doueuaancor lei far pagar mnano^i trat- 
to , come hauemo fatto noi jfe non noie a ef- 
fer gabbata. 

Cip. Io non p enfio che lui fia huomo da farlo , che 
par troppo galante ,ma non è che non gli fi e fi 
fe bette , per infegnarli s'hoggidi è tempo di 
fidarfi di per fona fcn%* il pegno in man o t 
tna doue è ella andata $ 

Veri. E andata fin alla Scrofa. 

Cip. Venite fu dunque , & non fiate tutt'hoggi 
in futa firada. ' 

Veri. Io uoglio affettare anco un poco , perche L t 
hapromeffo mudarmi qua un chiauaro hot 
hora. 

Cip. E che miete fer aprire la cajja fenrgt altri- 
mente affettar M.Volidoro * 

Veri. Madonna fi che la uoglio fare aprire 9 poi 


thè tarda tante a tentare. 

Cip. Io hò paura che noti fi corrucci, *, 

Veri. Se fi corrucc itera fue danno, bara due fati - 

cfc*. '' 

5; y* ho; dite i7 uerò,& quanto piu fi corruc - 
T c*rà,& tanto piu farà il gioco no firo ,r he no. •• > 
« fi rappacificata tnai,cl)e non $lè còtti . 

Peri » *M per la piana, 

Cipì E fapete mia madre io l'ho infrogiato di fot- \ 
te che non ci è per lafiar mai per ftratii che 
li faremo ,& quanto piu io me lo cacciato dd 
un canto , tanto piu cercherà intrarmi fitto 
; dall' altro . 

feri. Ben hai fatto, mi piace. 

Cip. Hora mi fa mill'anni anchora a me, che fa * . , 
pri U cajja,& fubito aperta mi uoglio prona 
re tutte quelle uefii a una per una. ; 

Chia. Chiatti, chiatti. 

Teri.Le fiate dalla fine ttr a figlia, ecco il chiauaro , 

Chi à. Chi ani, chiatti. 

Teri. Chiauaro afcoltaafcolt a, uien qua. 

Chia. Eccomi fife mi forfè quella,che m'ha manda 
to a chiamare per nonfi che uecchiai 

feri. Sì fino , perche io ho perduta la chiane «Cu* 
na mia cafja, uorrei che mel'aprifii ,&fit* ' 
ceffime un altra. 

Chia. Volentieri, andate pur fu & lajjateui ferui - 
re f me. 

Teri. Horfu entra, & uien di [opra. 

Chi A. Andate dentro prefio , che ecco ftonfo chi > 
aheuiendilÀ ^ 
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^ ‘ SCFTiA OTTAVA , 

*«T ra- polir, Chi antro, 

V 

7>4p'. f^JLKTO che quefii giudei fono una gr& 
\^jcommodità <& chi li biafma ha ungra 
torto, non ti occorre fi prefio un bi fogno, che 
i tu fei feruito da loro, fi io hauejfe uoluto qua. 
fii cinque feudi da qualche amico di iW.P» 

• lidero , io gii farei flato dietro tre di, &, 
fot Dio fafegli ha uè fi c hauti , & fe qualche 
ttno hor me dicej]e,che quello battere a por- 
tare il pegno al giudeo è gride feoncio io gli 

♦ rifondo che gli è piu /concio quello hauerfi 
otd ob ligure in forma camere s e trouare chi 

* prometta per te e quel che e peggionon t’ha 
prefiato cefi prefio duo feudi un amico, che 

i tutta Rema lo fa, doue chefe tu impegnale 
diect notte il giorno al giudeo , nejjuno loft 
V mai, ma che rumore e queflo ch'io fento 9 
mi pare qui in cafa di quefì e fenctiane. 

Chia. Mifiricordia , mifiricordia, aiuto, aiuto t ohU 
me, ohimè. 

TrapiChe dianolo e, che pongo 2 queflo che efee di 
. cxfa loro cojì gridando glie un chiauaro. 

Chi a. lo riho fcampata una delle buone, io ho hauti 
v . fo pitt uentura che fermo, a fatica po/Jo ricor- 
re il fiato , mi par fintimelo tuttavia die- 

tro . 

T Taf. Che cofa farà queflo, io non ho anchora tute 
: fi qu el che egli borb otta ,ola chiauaro do- 
■ nf uai cofi in fretta, «folta, afcolta , af coirti 
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una parola. 

Chi* Zaffami, Ufjami no mi tenere , fuggì , fuggi, f« 

ancor tu, fino uuoi eh* il dianolo te ne porti ih 

nino, nino. 

Tr*p.u4h,aJj quefto poueretto * fuor di fi, 

Chia. fuor dite feì tu, ad affettare, qui s'egti efet . . fo 
fuor a , e che ti finiti ado fio , ti cauerà ben la 
rifa del capo , lafiami la fami dico. 

Trap. Io non ti lafieròmdi ,feprimanonmi dici 
che cofa è qne&a chea orli. 

Chia. S co fi i amaci almeno unpoeo piu *n qua, ac- 
cio che fi pur egli efiefmrano ci folti adof 
fi almeno alla prima , 

Trap. C-ccoii fico fiati, di fu che cofa c c . 

Chia. Vita nocchia m'h.t menato in quella t afa là 
p erche io li apri (J e una coffa. v 

Trap. Qucfia debbe efjet fiata Verina,dìmmi eri 
ui in cafit un gentil huomo giouane 1 . 

Chix.'Hpn ui era negiouanejne uecchiojma ui era 
no file tre dome. 

Trap. Tanto meglio , il mio padrone hard netto il 
paefie a tempore che cofa t'è egli auuenuto i 

Chia. Subito che io hebbi aperta la cafone frap- 
po fuora un dianolo. 

Trap. Come un dianolo , tu deui farneticare pone- 
retto , che cofa uoi tu che il dianolo jacefie 
in quella coffa 1 . 

Chia. lo non fi quel che lui ui face ffi y mafo beute 
che non farnetico t ch' io l'ho uifio con quefti 
occhi. 

Trap. Come e egli fatto f j 

Chia. Io hebbi a dirti il uero tata la grò fretta (S 
fuggirebbe io non lo guardai a fatica, pure 
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fm farjc molti ruro t & mo/t° brutto. 
Yrap.,4b,d>£ che dijjtro quelle donnei 
Chiculo non baiti ad afcoltar quel che fi dicejfe - ‘ 

"°:™ a wd f f ^ ene c ^ e fuggirne chi nud 3 *t 
chi la:eccol$ '“alo foggi, faggi. 

Trap.QntJU beftia ha hauuta paura,# fi 'e fa*+ 

gtto y meglio è che anco io me ne uada ucrft 

idfa t che debbeefiereforfe ritornato ilgatrf 

ftto 

Tifine del quarto Jtt*, 
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deliberata di metterlo in mano della corte 
in Ogni modo . 0 queste , quefefono le m > t • 
ri*larìe t <& non le noftre da V enetia, io non 
poffo penfare a che effetto quel traditore di 
Voli doro habbia cofi ferrato queft' altro ma 
rinvio in quella cafja , egli non lo uuolcon- 
feffare^dice che fapemo ben noi chi egli r, & 
perche ui fia uenuto t ma io credo , chefe in 
Roma fi terrà ragione , che la cordagli fa- 
rà con fcf tare il uero , Vaff affé pur qual cu* 
no che mi fapefft infestare doue fa il ha* 
tigelle a caja. 

|jpi. jillafrxda, alla firada, al ladro al ladro é 
correte ^correte madonna . 

Veri. Ohe gridi befiiai doue corri imbrìacaUhe ci 
è dinuouoi 

Spi. Quel furbo t quel mariolo } ehe uoi ci battete 
fatto chiauare in camera . 

Veri. Cloe ha fatto , ha uoluto romper Cuffia • 

Spi. Moderna no s peggi * . 


'scena PRIMA. 

%* 

V trina , & Spinetta . 


Per l 



Vardate di non aprire l' ufi» 
della camera , accioche qu:- 
flo ribaldo non fe ne fugg* > 

* poi che Dio grati atte l'hab- 
biamo chiauato dentro t io fon 
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•’ Peri.CMie peggio s checofa e i di prefio. 

"pi. TSfoincn nhabbiamo colpa ne fs una, ' 
eri.Fornifcela beffi accia, che cofa èf ■ » 

Spi. Se ci bauefie affrontate dai canto dinanzi , 
c£r che non hauesfimo fatto il debito noBre* 
noi ui potrefic ben doler di noi . 

Teri. Che ha egli fatte, che ti uenga il morbo . 

Spi. itacela attaccata dalla banda dì dietro il 
ribaldo. 

Peri . Che dianolo dalla banda di dietro , ma* 
nigolda. 

fpi. Dietro fi , & non è fiato pofftbile a ripa*, 
rami a tempo 9 cofi ce I ha fatta netta il 
mariolo. 

Veri. Come ipoffibHe,chenon ut ne fiate accorte 
poltrone. 

Spi, Ce ne fiume accorte pur troppo : ma quandi 
noi corremmo la in camera Jui s' tra già but 
tato dalla fir.efira , che n {fonde in queB* 
firada qua di dietro. 

teri. Come dalla fine [tra i fe ne dunejne fuggito^ 
Spi. E Jcefo con una corda , (Megli ha lafciata lo 
g'ata alla fin e [ira , & ejjene andato con Dio 
madonna fi. 

Veri Come dianolo hahauute cofi le corde amma 
nitci 

Spi. Ha trouato cjlla da / fendere i panni, che tene 
nano appiccata deiro al camerino del deliro 
Veri. 0 trifta me fucnturata , hor che faro p oue* 
retta me. • ; • • , 

Spi. Che miete noi far altro madonna mia , che 
battere una bnona patien%a, 

Veri.T u bai un bcf dire tu, ti paion qucBe cofg di 
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hauerpatienig , ti fi> dir che noi C hab b ; amo 
fatto hoggi il guadagno » 

Spi, Dio ci guardi da peggio , & ci dia gratta 
che non guadagnano tuoi manco . 

Veri, lo credo che tu fia pai^a , <&* che babbi amo 
noi guadagnato hoggi f ciocca . 

Spi, Habbiamo pur guadagnato una caffo nuo~ 
ua , nuoua , che deue ualere almanco diete 
t dedeci gitili } . 

Veri, Buon per Dìo, noi forno belle , & rifatte , 

Spi. lo non lo dico perche mi forno rifatte , che 
troppo ci Morrebbe a rifarci , ma perche uoi 
non ui differiate così t che pcpete molto be» 
ne/he in Ventila rade mite tra,chefi guai* 
dagnafje otto t o dieci giulii p er uolta . 

Veri. Taci he fia , & fa che mai piu iefchino fimi 
h parole di bocca» 

Spi. Domine che uoi creduti , ch'io fia matta, io 
non le direi fe non eofi da me a uoi . 

Veri. Horfu uattene in cafd dìa Cipria chi 
non fi differì che qualche cofa ferÀ » 

Spi. Et uoi non uoleteuenir dentro) 

Veri. Voglio prima andare a trouar lacouetta , <1? 
ueder quel che gli pare di qnefia truffaria» 

Spi. Io credo che gliene parerà molto male » 

Veri . Entratene pure , & ferra la porta. 

Spi. Si fi , bora che habbiamo perduti i buoi fir* 
riamo la fi alla . 

Veri. Ecco nonfo che facchino che uien di qua, mi 
glio è eh * io miti qui . 
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M. ^Cnfalmo falò ueftito da facchino. 

A L l* fattivi uà fetore fprail cotto 
jTr / acqua bollita : non baila la burla 

che tu hanno fatto que fa e Venetiane poltro 

n* y che mi b fogna anco andare tutto ho^gi 
per Tip ma cofi uc fitto da facchino ber non 
hauer trouata IacoueUa in cafa , non credo 
Jiaperfòrtain Hpma chahbìapiu trame allo 
mani di lei non fi ferma mai uà famprèin 
L molta, mili anni mi pare di trou orla ,tt per 

tp acchittarmi 3 & per chiarirmi fe ancor e fa 
fa e fiata confapeuo/e di quefaa burla 3 et fa 
bene non farà per confejjatpieh, io la cono- 
Jcero impero al parlar e t che quando una per 
fona ha errato , per a fiuta che fa , non può 
far di non dim f vario in qualche modo : 
Ma ecto uno che uiene in qua, meglio è che 
Vii paria di qui, p^he non mi comfcejje. ' 

S C E 7i_ T E Z jl. 

M. Volidoro , & M. Claudio uejlito coniò 
uefii di M.^infelmo .. 

Voli, r L facchino che s'e partito di là fubitò 
JL che mi ha uifao y delbe e far certo il proca 
tatore , che m ha detto Iacouella t ah t ah y ah t 
ìo non pofa far di ni ridere t non fa mai fatta 
al mondo la piu bella burla di qnefia y io fan 
tUUberato farne fare una Comediajnon farà 
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domati a quefia bora , che voglio fi Tappi* 
per tutta Roma . Vorrei falere bora quello 
fi* accaduto al carfaro , & s'eglie ufcito 
ancora di gabbia . Ma chi e quejlo che uiei% 
di qua ucfiito di lungo ? par molto paurofa . 
fi ua molto guardando intorno 3 che fi che fa 
rà forfè quello Claudio curfinre,mi uoglio ri - 
tirare in quefio canto per chiarirmene . 

Clan. 0 che truffaria, o che affafftnamento , non fi 
potria far peggio a Baccano 3 non so penfat 
fe ella fia fiata trama di quefie puttane >• 

pur di lacouella ancora. 

IPoli. Vomico e de fio al fermo. 

Clau, lo so che nho fcampata una delle buone/ fa 
non trovavo dentro al camerino del de fi ro 
quella corda da fender per la fine frati 
dietro io 3 fiauofrefco . 

Voli. Ah 3 ah,ah,fi è buttato per la fineHxa. 

Clau. T^on parendo affai alle ribalde poltrone chi 
iofujft fiato ferrato in quella cafia due bore, 
con pericolo d' affogarmi dentro fubito.che 
ió ne fui ufcho, di nuovo miferrorno in cx- 
mera & quella mariolo della madre cor fi 

per il Bargello. > _ . 

Voli. Bora fi, cW io intendo il tutto a pieno fio so cht 
ue la debbe hauer hauùta la patirò. 

Clau. V ut la cofa mi è riufeita con manco male eh >’ 
io nonpcnfaHOyallafin fine, io no ho perduto 
fe non quelli ottogiuìij, ch'io Jf e fi in quella 
maledetta cafid. 

BPoli.Se non ti cofiapiu, tu n'hai battuto buon mèr 
' tato. . . 

l , Ciotti cancarOyhor ctik ms n accorgo, uiholaf 
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fato anco il capello. 

Voli ^ih,ah,buonperte chemnpioue. 

Clan. V adapur anch'efso in mal' bora , bi fognate* 
do ne ricomperalo uri altro , accioche laco* 
Mettalo pof sa rendere ,a chi l'impre fio quel 
lo, ma douepub ella efsere y che non l'ho tro~ 
Vata hora in cafa y efsendoui andato per riha» 
iter i miei pani , che fio tomaie a c afa -cote 
quefìiytifo dire che mia moglie daria a Val 
me > & l andar cofi uejlito per fyma y mi fi% 
paura di non rrì incentrar e nel Bargello* c 
VoliQuefla non e oc cafone da perderemo gli no 
glio metere una paura delle buone, col finge 
te d' e fiere un caporale di qtti del Bargello • 
tlau.Oime chi è quefio che mene in qua , con I 4 
Jpada al fianco ctfìinuolto nella cappa fio 

» dubito che non fia qualche sbirro • 

tyli 1° trouaremobenfi , non li giovar al efserji 
buttato giù dalla finefira ,a dunque un cur - 
[ore ha hauuto ardire uefiirfe da dottore y et 
far fi portar di nafiofto dentro una cafsa fi 
non lo cafligxrcmo nofiro danno . 
klau.bhimefuenturatofono sbirri certo, fi io mi 
db a fuggire farà peggio : Lfsxmi andare in 
qua pian piano fingendo di non ejfere io. 

1 Voli. State fermi alle po fi e compagni, chela ffià 
ni ha detto che è qui d'intorno y chi è queftò 
<pia\ fià forte alla corte , tu devi forfè tf se- 
te quello che noi andiamo cercando. 
CUu.fionfon io mefstYn'odo mi pigliate di grafo 
d> io nonho fatto mal ne/suno, 

Velhuih ribaldo mariolo, io ti cono fioatti cotrafi 

fora, foratolo ? ectolo,coneto,corrtif* 

P 6 ~ 


jt r t to' 

Jth traditore tu faggi. piglialo piglialo Jt, 
dirgli ha netto ilpaefe corre come un can 
rie, le uefli lunghe nò glihamo dato impat 
tio,quefia e fiata una giunta alle burle da 
facon ella, la mi par qfìa che uiene in qua o 
dianolo non elei è Verina Jafsami andar* 
con Dioiche non è cefo, da lavarmeli uedert 
per parecchi giorni. 

S, , v • 
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Verna, & Spinetta . 

Veri» T tifine lacou ella dice il vero, di tutto 
"JL l'errore fìamo fiate caufanoimedefi - 
me co la nofira caflronaria perche fe bene ef 
fa ci hauetta detto che quefio ribaldo di Va 
. Odoro era un giouane da bene , non cihauea 
pero detto quefio che noi ci fidafsemo di lui : 
torti ordino che nò ci mette fje piede ine afa, 
fino a tanto che no cixuejje mandato prima 
la cafik patena t doueaefer così,una co fa 
mi conforta, che no fura fen%a vendetta u poi 
che madonna lacoueQa ha prefa quefia co fa 
cefi a core per amornofiro % & certo , come 
tlla dice . Dio ci à tenute te mani in capo , 
perche fenoinon ci accorgevamo di quella U 
. droncello che era ferrato nell* caf) a, lui cer- 

io quefia notte ufendo fuor a ci harebbe rub 
Jbate,e forfè ammarinata qual eli una di noi , 
eccola 7i}iaporta 3 tic,lQC* 

Spi . fhi e lag iù.chi picchiai o fette uoi madori*. 
j ' Veru jipri Spineti** tira la corda* 
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"ph Ifyn fi può tirare , chela /frappo dianzi 
L quel chiauarOyCjiun do, fi n andòfuggen* 

do giù per le fiale. 

'Peri. Vieti dunque da bafso,& apri. 

Spi. lo uengo.mafap ete ,ui mglio dir primati* 
na buona nuoua qui dalla fineftra. 

Veri . Dio ttoglia che fi a buona. 

I Spi • £ buona per certo babbi amo guadagnate 
oltra alla cafia chefapete > un bel capello « 

Veri. Che capello i 

Spi. Vn capello di quelli che fi portano in capo 9 
che quel ribaldo che fi fuggì per la fine- 
lira ia labiato dentro alla cafia . ' 

Veri. 'Tipi ftamo bora belle & ricche , con que- 
llo capello. 

Spi. H abbiamo ancora guadagnato un altra ce 
fa cheuoinonfapete. 

Veri. Tfyn mi curo manco di f aperto uiengiu et 
apri lap orla. 

Spi. Et io uel uoglio dire e un martello , che ci 

I iafso mi penfo io quel chiauaro con tato di 
manico grofio,t ondo polito, che è un piace 
rea tenerlo in mano. 

I Veri.Tufii fimpre una [ciocca, non fi uuol ce - 
nar quefia fera, poi che fi e guadagnate 
un martello. 

Spi. V oì ui fate fempre beffe di ogni co fa. Dice - 
fi e pur l'altro hi tri quiz do bi fognò co ficca 
re quel giodo nel muro col perielio detta- 
gliata che ne mietiate cvprar uno per ogni 
s modo , et bora che Ca-.ete fen%a cojìarui 
nulla , non par che noi F apprezziate: 
VtrUàti coffa tato ,ch e guai à tntj waapti dke^ 

f ' * • * . 
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& fa ch'io no mhabbia aftorruceiar da MA 
Indetto ferino. 

Spi. Io uengofio uengo. 

Veri. S^uefta pa^rarellaè ógni di piti fettip lice, 
guarda chenucueda cal%e , e forfè che non 
me l’ha uoluto dir dalla fine fra. 

Spi . Guardate qua madonna il captilo , egli pero 
da fame fi poca fiima 3 vedete i belli fiocchi, 
toccate il bel cordone. 

T eri. lo l'Iio uifio pur troppo. 

Spi. Sa mi non lo uolete fio me lo pigliato per me, 
&-p oneramelo molto bene quando pioue • 

Tiri. 'Non uedi tu dapoca che gli è capei da limine 
& non da donna. 

Spi. E che importa che fi a piu dahmmo y che da don 
natnon babbi amo noi tutti il cape tondo a un 
modo S 

T ai.Vhàbbiamo tutti tondiper certo y ma fi come 
loro non fi metterebbono quel eh' e fatto per 
notane muco noi debbiamo metterct,quel che 
s’hanno da mettere effi. 

Spi. Cofi gli uenijje il morbo , come alle mite al- 
cuni d’rffi fi adopera molto bene quel che de 
ueria ejjer filo nofiro-.ma di grafia mettete • 
uelo y ch’ie uoglio ueder come ni fa. 

» VetiSta ferma mattarmi fai ridere ch’io non ho HA 
gha. 

Spi.S e non miete che ut fi metta tiofito dannose! 
metterò ben io guardate qua , che ditehorai 
nonmi Ha egli beni [fimo t 

^eri.Non ti patria fiat meglio entriamocene m cm 
fa y che ecco uno che uien di qua. 

| Spi. biadate pur là ch’io uengo } mil farmi mi fé W 
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dimagrarle anco il martello , A? mettergli ' . 
quel bel manico in mano. 

SCETiyi pfltTitJ. 
facchino uefiito con li panni di M. 

Panfilo Hercolano. 

fac. A H,ah y ah 3 iofon flato afoU'tQ in Cam» 
p o di fiore 3 dotte ho battuto il maggior 
piacere del mondo 3 da principio non iti fu al 
cuno ehe mi conofcefje,dapoi che mi conobbe 

' ro 3 fe fi rife 3 Dio tei dica. 

Sere. La carta dal mitigare non ritrouaria hoggi 
quefio M.Anfelmo. 

Tac . Mi sa male che fiprefio fia Mentita Chora del 
J fogliarmi . 

llerc.Ecco qua ungentilhitom» uefiìto di p ottonar^ 
Xgfdebbe ejjer qualche dottor e ,gli uogli» di- 
mandare fe domattina e fegnatura. 

Tac . Io hard uoluto che quefìo giorno fife dune* 
to un anno. 

Htrc.X) gentilhmmo afcoltate una parola di gr*l 
tta. 

F ac. Che eie che dite 1 .' che mietei eccomi qui dire 
prefto ch'io ho fretta . 

Bere. Domani efegnatura y cheuei [appi atei 

Tac. Co fitti mi dette batter conofiiuto , uuol là 

baia de fatti miei. 

Herc.Che ditee fignatttra o no domattina S 

TacJ)ico che mi farefie meglio ad andar per ti fat- 
ti uofiri , & non dare impaccio a chi non ne 
dà ami. 

flit .Voi battete torto, eh e inpacìo ui db io a dimoi» 
■danti fe farà fignatura dimaitm c . marni 


altri dottori facete con quefìe uofire beate 
* lettere tanto il grande , che non fi gito con 
uoi ne a pie, nè a cauallo. 

7 ac. Jtyn tei difi'io che mi ha conofci ufo , bafta , 
fe ben io fin ucRito coji , non uoglio che nef 
fnno mi burli perquefio . 

Vere, lo non Meda nef uno che ui burli , ma uoi m$ 
frate bene che uoi (ìate y con le uoflre parole. 

Tac. Se io non fon gentilhuorno mio danno , non 
hauete a cercar qttefio uoi , & ui dico , che 
nel grado mio fn cofihuomo da bene come 
un'altro . 

Vere . 0 cofiui farneticalo è u entità da poco in quà 
dal paefe; ditemi di grafia, quanto è che uoi 
ucnifìe a Rare in corte ? " 

tac. Seiouelo di cefi e uoi lofaperefti , laf atemi, 
Rar ui dico, e non mi rompete la tefta,a Dio 
refiate in pace. 

Vere. E tu uà in quell'hora che non tomi maipiu 9 
uà poi giudicagli huominialli parati , c«- 
R ui parca al uefiire un Salamene , & è più 
paotfo che un bracco , ma che marauigliafe 
condo il parlar debbe e fi ere deipare di M. . 
Bartolomeo , tu m'intendi . 

j S C E S E 3 T iA. 

M. infimo (L facchino,Herculano t et 
I • Claudio con lipomi di M. jinfelmo. 

tónfi jr? Gli ìhomuù una disheneRà cheta 
I j Coue/la non fa ancor uertuta À cafa,u a 
jfiotrtder dinuoitQ sella fife di quàintcr- 


Sl,r i tì t o. 4f 

no in qualche loco. 
ìlerc.Che borbotta là quel facchino . 

Anf.La mi fumerò dubitare con quefio fuo fiat 
tanto fuore dà cafx,ch' ella non fia ancor finta 
confxfeuole di quefia furbaria-ma fe fard ut 
vo guai a lei. 

Herc.Voi che io nonpofjo trottar ente Fio M Anfel- 
ino, meglio che io tteda di far in quello men 
tre un altro fèmitio. 

Anf. 0 dianolo ecco Hercolano Vertigine che mi 
uiene incontro Affami coprire il nifi con il fa 

1 

nere. 0 facchino uuoi tu uertire aportarmi unba 
rii di uino.che io Morrei comprar in Campo 
di Fiore fino alla mia fiancate pagati*. 

Anf, Iononpoffhm efjer nofjo da far altro, 
nere. Andiamo digrada, ci fediremo fubitofubi 
to, e tornar ai hor bora. 

'nfl^onpoffo ui dice, ho d'andare in un altro fer* 
uitiod importanza. 

ere Molto ti tieni cofi turato il uìfo : pare che ite 
habbiapaura di non efjer conosciuto» 

Anf. lo ho una doglia di denti che ffiafimo , e peto 
fio cofi turbato. 

Herc.E bene un gran malese foglio patire anobi 

10 [copri un poco per u edere fe ti fia gonfio 

11 uifo , comegonfia me quando mi doglio- 
no. 

, Anjltynfate non fate che'l freddo mi ammala. 
ìerc.S copriti pure non dubitare , manda giu que- 
fio facco dico:eh , ohjche è quefio che ueggoi 
ogni altra cofa borei penfata , che quella, e 
mifete qui M. Anf elmo'.iepotem bene art- 

\ : : 
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<Urn: cercando . 

jf nf. Perdonami fratello, Molende andarhoggtfco 

rie fi fa) in certo luogo, per non efjer cona- 
fcinto ui fono andato cofi uefiito da fne* ■ 
chino . 

Nere, almanco ui fofje noi mefio una mafehera, 

" poi che egli è di Carnovale • 

Jinf. lo là portai bene ,ma perche unfuo fratelli 
tomba cafa piu prefio del [olito , fui sfòr%* _ 
to Uenhmene cofi all'imprefcia che non beh 
, hi tempo di ripigliarla di [opra una caffi * * 
dotte io rhaueuo pofata • 

Jierc. Voifete me fio a un gran pericolo , 

'Jnf. CMo io ho hauuta piu uentura , che [entità 
uenirntenc con l'offa fine . 

Uerc . In fine anco mi altri dottori facete alle uol 
tè delle paiate . 

jftifi Come delle palaie: e perche f 
Herc. Perche ah e .o non ni paion pdlgiea metter/? 
apericolo di farfi tagliare ape%xi per amo* 
«. dii ma fevnìndSe forfè che ci mancano corti- 

giane in R°m * , alle quali fi può andare fiero 
%a alcun pericolo, 

Jnf. Si ma tu non dici la differenti che è tra 
una cortigiana, & una maritata , 

Her, Io non credo che ui fia diferentia alcuna 
tutte fo»od ; una natura, & uigiocarei bua 
naca fa che dalla piu grande alla piu pic- 
cola, non ui corre tanto di uantaggio , fe fi 


po tejfe vedere . / 

jlnfi sih,ah, ma chi è quefto che uiene in qua ut 
ffito di lungo « tiriamoci di grafia un poco 1 
piu in qua, ch'io no Morrei che mi conofcefjei 
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tu.lofon [cappato hoggi di due grande fciagn- 
reprima dalle mani di quelle puttane 3 & 
poi dall t sbirri } che ancor mi par d'bauer* 
gli alle {falle* 
ter. MeJJere cofiui uà molto pattrofojìon dette p§ 
terprotticar liberamente il mattonate* 
r nf Che credi , dette ejjer pieno di debiti •' 

’au. Mora che fari» io } poi che non fi trotta in cafa 
Iaccuella 5 

énfi Tron fio quel che egli fi dica di lacotiella . 
\lau.Sel Bargello o li sbirri mi trotta»» di nuotiti 
con quefh panni , minato fono . 
lerc.’AiM panni, che co/lui ha in do fio non deb- 
bono efier fuoi al parlar che fa. 
f nf Cofipare anco ame s & Dio uoglia, che non. 
fimo forfè li miei y che gli babbi* tolti di ca - 
fa di lacGuelU che nominò poco fa* 
ìerc.Totria molto ben efiere , & co fi dal di/coffa 
mi paiono ì utfiri certo . 
dnf J c coftiamoci pure , ch’io mene accerterò 2 
u.Ohime^bifon quegli che uengono alla uolta 
mia * 

' nf* Sono defit al fermo , Hercolan» aiutami api* 
gliarlo che non ci f igga . 

^erc.Ufiatepur fare ante ,fta forte mariolo , tO 
non J camperai a-quefla uolta . 

I llau.Ohime^hime ante quefio i e perche ? 
fiere. P 'arche ah , a quefia foggia ladrone fi robb* 
I «no i panni d'altri * 

} nf. T u tipenfauiper hauerteli mefii in dofio t di 
-nonhaucreaefiercomfeiuto i 
'Uu.lo non gli ho rubbatimeflernò, mi fino fiati 
intfrefiati. 
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Ber. Rincora or difci parlar ttafarello* 

*Anf Carri H er colano , chiama il bargello t cheh 
t erro ben io qui fin che tu tomi. 

Ber.S trafilamelo pur in prigione noi medeftmi t 
che fòri meglio sfaremo piu prefio. 

Cla* ?ion mi menate in prigione di gratia,ch y io fio» 
r'o quel che uorrete noi . 

%Anf* Da qua dunque le mie uefii 3 fe tu non uno» 
che ti meniamo prigione. 

Cla. E che fo io. che [temo le uojlre chi me n*accer* 
taf ? 

Bere • Tene accerto io 3 e fé non fojjecofi non tei di - 
rei \tu dei pur conoscer qui M.^énfelmopro* 
curatore in la Romana curia . 

da. jì dire il nero e mha piu cera di facchino ,che 
di procuratore jn* fi pur fin mftre, ditemi 
don e lei afa fi e. 

jfrf* U la fai in cafa di Jacouella hoggi dopo prato 
r zp,p andar co fi uefiito da facchino in un mio 
feniitio. 

C la. lo credo che uoi diciate il uer e, per che lei le ha. 
pre fiate a me per fare il mede fimo. 

herc. Horfit dunque rendigliele t nm tante parole . 

Cla. 0 miete uoi ctìio ref i quimgiubarcllo a mo 
firmi di freddoi 

Bere. Chini ha da. p enfiar ui penfiy fogliate pure 
e fumiamola. 

Jlnf ’l i potrai niettter queftida ficchino. 

Cla. lo farei i guadagni di^fntognaccio^he daU4 
due pecore bianche per una negro* 

Berc.M ^infclmo co fui uuol la baia ifirafcindr 
mota pur in prigione « 

*Anf. Si fi t uicn fu juienfit ribaldo cheti cacciata 


cu 


, , .IL? IKT 0. 47 

Vto le baie del capo. 

U V(on fate ,non fate, ch'io ut li rendo, toglier* ec 
coui la uefie. 

Werc.TuU intendi , da qua, M. canaletti cotefH 
(traci. 

pa. Ecco la cinta, e lafcarfella. 

Uerc.Dadm qua follecitate M.Anfrlmo a faglia 

' Anf Aiutatelo a cattargli la fot tonache non me U 
ffroppafa. 

fiere. Eapìan»,cauagiu quell' altra manica piglia 
te qui mejfere metteteuela* 

Anf lo me la metto, hor fu datemi la fcarfella,et la 
cìnta . 

fiere. Vigliate, cingetemi tu che mn pigli que fri 
pjmm da facchino, fi tu non uuoi far coli in 
forfeit». 

€ Mettermeli per manco male , che fariapur 
molto peggio Fondarmene così qnefli calg» 
ni fino in terra mi fanno molto bene per la 
prima. 1 

fere. Da qua la berretta di mefjere , & pigliate 
que fio capello jche l aria non tifaccefa male 
col fi or cofi in tofo. 

ia.Eccouela. ’ . ; ? t 

4nf. Datemi la ttefle . 

Mercy oltateui che ue Umetterò io . 

Ivf. Laudato fa Bio , ber fi che mi par e fiere efftu 

la. Et a me pare effere un'altro . 

lare. A fi fratello cheti fanno penti , paiono li 
tuoi pami propri/, non faria huomoche non 
ti giudica fa un facchino. . K 

Horfupatimtètfl , 


t 


sa ? r v 

Hetc-tldufte voi tutte le cofi vofire mjjerijfjan 
.. cani egli altro. 

jfnf. MeJJer nò an%i fi, mi manca il capello. 

Hérc. Ola dì, che bai fatto del capello di mejjeret \ 
Cla. Io non lo prefi perche erabuon tempore non 
p arcua che fiffe per piovere. ■ > 

%A nf.Sarà re flato in caja di Iacouellaijo mandar o 
per effo quefia fera, che non lo voglio perdere 

. ' inmodoveffuno. ... . • w 

fiere/) Mpoi che hauete li uofiri panni, andiamo 
, • di gratta innanzi che fiapiu tardi a parlare 
* f auditore per lacofa mia: 

Jfnfi Andiamo dove volete , che mi par im'hor* 
miti' anni di partirmi di qua intomo,etto 
huòmo da bene refi* inpace. • ■ ’J 

CU. Andate pur alla buon bora, J 

Mere. Et fi thaueffimo fatta cofa nefjtma, che non jj 
ti fujje piacciuta, perdonaci, che no Ihabbi* ^ 
*30 fatto per far e ingiuria. ; • * 

* *y. 

SCRIBA SETTIMA/^ . : ^ 

Jd. Claudio crina ,& ifabella. 

fa' y~f*AWTÓ uatochaalmfi,fincheiA 

lofio. il becco: io ho /campato hoggi di « 
gran pericoli, deliberato fin di non andar piu 
co fi trauefiitoper orna /perche tutte non fi 
forano dritte, et poi che co fioro fi fino partiti 
fen^ahauermi conofii mìo, non offendo laco» & 
\ utli a in cafatnene voglio tornare m cafa 
mi a co fi da f ac chino :benfaprò io finger qual 
che bug m da darlo ad intendere a mia w» $ 
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g!ìe } &fe non uorra crederla f Ito danno, Jbil •* 
li & gridi quanto uu ole, eh e io faro orecchie 
» da mercante, manco male [ara quejtoyche an } 
dare in man della corte : Ecco la mìa porta 
. ferrata , in effetto qttejla mìa mogli e e una 
gran donna da bene t fèmpre tiene chiujo l'f§ 

, fcioymeglio è che io picchi tictac, toc, . • ^ 

Vi Chi è la giucchi batte • uh trifta me, mi pa- 
re il padrone:e efjo per certo , non mi ha ui- 
fto ,1 affamelo dire a madonna r che fia in cxr 
• mera con M. "Panfilo. 

Cla. Coloro attendono tanto alle facendo dica 
k che non fentono' ylajjami picchiare un altra 
uolta,vc,toc. 

Ter.Chi è ‘ chi batti, - «r> 
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Cla. Jipri che fon io. 

Ver. Chi fei tu 1 , che uoi e . che dimandi 
Olà. T$on Medi dìe fono, et quel che uoglio le fidai ' ' 
Jcr. Befiia fei tu > far e fi i il meglio andare a far 
< le baie altroue : B fogna dar tempo a co fon * 
che fi ue fiino, 

CU» Qj**fi a f er * uri altra fefta : co fi et fe riè ri - J 
tornata dentro , <£- non mi deue hauere 
eono[cÌHto,bi fogna picchiare dinne ho, tic, 
toc. • 

7>jer, logli ho follecitati. Tu non ti uuei Iettar de 
Uanchora è nero ti penfi che per efferfere* 
fiere ci uogliamolaflar far le baio intorni 
al'ujcio, 

Cla. Apriche fei una balorda. » 

Ver. Balorda farei feto te apriffe , noirihabbìafà $ 
anta Uboccàdi creder hoggi a furbi» 

Clà» ^4 priori mi cotiofci entro» , > 
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Ver* lo conofco che tu fei un facchino* ^ 

Cla* Tunon uedi ben lume imbriaca . 

Ver. Imbriaco fei tu , che hai prefi la noftra pdrta 

in cambio i ma [e la pie chi piu che mi uengà . 

il mal della morte s io non te innacquo il ut- ' f 

no incapo. 

Cla. lo non fi fi co fei non mi conofie da douero,o v< 
pur iella uuol la burla meco per ejjere io * " 
coft ueflito tic,toc,tac . 

Ver. Horto picchia aie fio quanto uuti. 

Cla. Ohimè, ohimè la m'ha tutto bagnato, ah ribai « 

dajth poUrona,a quefta foggia fi bagna il pa f Jj 

dront , ma feto non te ne impago mio dan-i > 

HO . 

Per. jinchorrmt te uoi andare con Dioltu uai cer 
cando ch'io te butti adofjo della bollita 3 poi 
che non ti bafia la fredda, 
da. Della bollita ah gaglioffa io tiferò pentir di 
quefia. 

tfab. Che rumore è quefio Verna > che tu fai tutt9 
hoggi in fu quefta fine&ra 5 
Ver. Lodato fia Dio, che pur fini fi i una uolta:T$m 
uedete uoi madonna, che quefio furfante u- 
uol entrarci in caft per forza, 
tfab . Io non conofco huomo,che fia per sforzarci ita i * 

cafk no fra, douemo forfè efjere a Baccano z 
• che di tu huomo da benebbe dimandi ! 
da. jfpri I fabella mia catarri bene mio 9 che io * ® 

fono il tuo Claudio . 

tfab. 0 marito mio fife uoi . " 

Cla. Io fon rfio per certo ,apri non mi far fior nella V* 
fi rada coft bagnatole mi muoio di freddo, ^ 

&dipwz$a. 
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Ifab. Affettate intorno mìo ch'io nego ad aprimi. 
] Ter. Madonna non gli aprite, fi pr ma non mi 
perdona, che quel c'ho fatto , fino fatto non 
lo ctnofcendo. 

Via. Aprì pur. Verna ch'io ti perdono ,e non ti 
voglio un male al mondo, 
ìfab. Vien pur meco a baffo Verna, non dubitare . 
Citi, ^ ;o c be que fi' acqua , che quefia befiix 
tnhabuttata adoffo è lavatura di fcodelle, 
'fio fio, come pttffafi io haueuo li miei par» 
ni indojjo me li rouinaua. 
tjab. 0 marito mio caro. 

Cla. 1 S(on m'abbracciar Tfabella , ch'io puffo di 
queW acqua, che quefia balorda rifa bui 
tata adoflo. 

#/ ^•Ptdrone perdonatemi, che non ut riceno fceuo. 
ejab.O Claudio mio , che uoglion dir quefli panni . 
i (la. Vita mia la fioria è lunga ,ci farà tempo poi 
eli raccontarla 3 ba(la che fònofcampatohog 
gidì un gran pericolo ,&wnpenfai mai 4 
quefia hora efjer nino. 

fifab. ingranato fia Dio : mi non battete già baio 
tomalncjlmoìfula perfenauofira.èuent 
Ila. Tigno /dente. 

tfab. Ancor noi hauetoo hauto faggi una paura 
delle buone. 

(la. £ che uuol dire » 

.Che umidire ahi per amoruoflro ,&uifo 
dtre che uoittic (battete fatta batter faggi 
la (fretta. ** 

Cerne per amor mio : che cofa è fiata. 

’ Votmt bautte data faggi mia giornata del 
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napHonc goti fin munta muco tre 0 quatti 
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Jer, Tanto e padrone , fe uri andate facendo &'■' 
quefH /citerai a madonna, u ri la concierete 
ferie fette, 

Cla, Cottorobavanno intefala cefi al certo > che ' 
cofae'.ditefit, 

ìfib. Stando hcggi in cafà lavorando , eccoti chi 
Uno viene e picchia , & apertogli là porta , 

& venuta da baffo mi dice yio voglio cobi- 
• prava certa yobbe, & guardando 'io che rob- 
hele fuffero, conobbi ch'era la u offra Ueffe, 
il rnttro fato, &la uoffra berretta, 
lCla.Come domine la. mia ueffe,il mio feto , & U 

mia berrettai .. v m 

tfab. La uottra fijbór fe mi cafcaffe il mondo adof t 

fo penfat eliclo nei mi venne tanto grande U ij 

latticore , ch'io nonfapevo in che modo mi ** ,(, 
foffif abitando che noi non fìfii fiate anù* 


magato, ouer tagliato in peigi. 
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$l*,lo tt prometto bernesche he bavvtogran ttetb 

turaafcamparle. y]C 

V*b. Pur fatto buon animo ferrata f abito la pto* • c 
fa a ttanga , lo fi raffinammo Tema,& iè ì 
di fpra,& bollo chiavato metto bene in té 
ineranottra, <c A et*' * 

Ver, Et per che non fi fuggi (Je madonna fi ha té* 
nata tutteboggi la chiave in mane, 

Cla, Mimar auigUe (he fifa coti Uffa** mtnét ■* • 
difopra, , *v ;jj 

Jfab. Vèto menammo fen%a fatica ne fi una. 
ter, E piu mwfueto che una pecora, fi tifi* 1 

menar per il nafi come tinbufahi 
£ l' bm tt weber* in capti . 


I 

' 1 


f 


0 




" SLV i nr « fé 

tJ&.Mtflerli , t non era mai per partir fi , fimhfi 

uonueriiuaXeuoi» 

ClaulE che buona è egli i 
Ifab. E un gioitati* c eie grande , con una fica cS 
barba r offa, in giubone, e ferrea nitrite ime*! 
facon affai buona cera, ma al parlar me%^ 
%o matto « 

Ciati. U dotte dice battergli battuti ( 
tfab. Lice cbegli Cha dati perche li portaffed nero» 

W ere qui a noi una dorma che fi chiama , oh 
mi è J cordato il nome, ricordamelo Verna . 
Ter . E uf cito di mente ateo ante , non fo f e bab- 
bi* detto Fiorendo Raffaella, egli è unno» 
v, me fintile • 

CÌàU. Diffe egli forfè facondia i 
Ifab . facondia, facondi a , me fin fi » 
llau**Ah ruffiana poltrona: C<)e uoglumo noi lfa+ 
bella mia fare boy di quefio gi ottone 5 
Ifabi Facciamone quel che ui par: > noi l habbiamo 
tenuto pecche fi ca flight a uofiro modo . 
Clan Vediamo che ci res.da i miei panni , & poi U 
fa tinolo andare con Dio a fua poftd* 

Ifab . Il ribatter li panni è il manco 3 perche noi gli 
li habbiamo t otti infino ade fio J importanza 
è,cbe noi lo caftighiamo di forte, chef ne ri • 
tordi parecchi di . s 

j Clau.Cbe colpa riha l uì, e ffmào fornitore, fa come 
dite mezgb matte £ . 

Prt*. Jf fttapofta , poi che non pofieme batter tafi* 
nò , batterne il bafto . 

Ifab. Dice ben Vema:Batteremo il cane, nort pof- 
fendo battere il padrone» 

CkvJfab diami* «ara* tu Terna f dot confiderà 
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rete, che noi fiamo firefiieri 3 non foto ette a- 
rete non far altra ulllania a cottiti , ma ne* 
drete pi* prefio di far in modo , che fi par- 
* . * ta dami pacifico ,accioche non fe ne uada a 
lamentare al Gouernatoveyche noi Gabbia- 
te tutto hoggi chiauato in camerale de iti- 
ri non fi pofjeua fare , fi che tifiamoli buona 
parole di grafia . 

' V4. A me non bufi aria mai lanino di mofirar- 

gli buon uifo . 

*«:• manco a me, 

- Clan. £ fogna alle mite fingere 1 fabella , e sfor%ar 
la natura» - 

lfab.Se ei non meVha fatta hoggi sfirgare non uà 
glia , non fo come io mi fta tenuta di non mt 
thauer cacciato fitto, e pi (lo come fi unto. 
Per* Velo diceuobenio madonna fate fate men- 
tre non ui è il padrone * che come lui uerrÀ 
uoi non p otrete far piu , horfe uohton bau* 
te faputo far uofiro damo . 

Jfab. Se io haueffi crefi quefio , la cofi andana in 
un altro modo. 

Clau.Tanto è,ogni cofi per il meglio : andateuen ir 
d'fopra , e molategli buon ufo , che anco io 
uerr'o fu adejfi . ' • 

Jfab. Cofi fi farà : ma fi ben quanto me increfce 
ch'eife ne uada cosi. 

CÌa. La cofa andari meglio-che io non p enfino , 
l'hauer quella ruffiana di lacouella manda 
to qua a uender i miei panni , accioche mia 
moglie fapefje quefia burla , ch'ella m'ha fot . 
ta, m"e toWato commodo , perche non filo li 
; hwcrb, ferrea batterli a cercar altrimenti, 

ma 
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marni jet Ulta atochoraa détti ad intènde** 
a mia moglie che tjueflomio [catnbiatnenté 
dipaniti mi fi* flato fatte fare in for%a. E cc* 
U» ragax&o che uiene in qua Ugkmi entra* 
in cafa,che tien mi UtdtJJe Cèfi u e fi ito &bé 
guato da capo a piedi» 

u* ; ‘ . . 
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Tatfanicchio , & M. Vanfilo ueflitoeU 
facchino* 

far» T fi nui trotto il mio padrone Infoca nefi 
x, pinosi flato a celiarlo iìifinò in Bach * 
dotte fon tante, e tante mafiate, che non boto 
none fine, ne fondo. Infine dica chi noie , che 
fio e la piu bella cofà al modo che V Cartoon* 
le, eh e benedetto fi a ibi lo fece . 0 Cavila fida- 
le galante ,o C ama fiale buono , o Camafci 4 
le da beni , nel quale toih fi fa alito che ma* 
fcate Jiutee giof re, cacete de t ori, correre pé 
lìj, comedi e, uoglie ,ét puttane in uoltaapie 
& acatialto quanto Carena Del mangiari 
non te ne parlo /linfe- mangiano fi non gal* 
Ime, piccionijcappon^ffame fagiani, uìteU 
le di late,capreti , rantoli, lafàgtie, Macche* 
foni, tòrtéjfirufloli, cofi da nfufcitate i mor 
ti. Io noti Morrei efjer padron di }{otna per 
éltro fino» ptt far ch'egli duraffe tutto 
iU*wù ,<& cltraalleftte gaìantatie ,/ti fin 
quefti fi fieni, 0 Raganella , che fi .cbatnirw, 
thè mi piaccion fio* .di Modo , & poi che fi 
dice ch'elle fi hanno da sbandire,? ne co** 

:* s 
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prai poco fa una dozzina, & tutte le ho et * 
taccate dietro al culo di quefto , & di quel* 
lo,daquefiain fuora,che y mè auon^ata. * 
Tonfai Ah /b, io entrai qua ueftito da cmrfire J & 
efcone ueJHto da facchino, intefo de capo alla 
[cale quanto haucan finto lf abella', & Ter* 
na con quel barbagianni del matite , /ubica 
ch'egli arriuo in tafa fingendo io il /ciocco, 
eni fan prefi quefti Stracci in cambio , delle 
fuoi panni .ch'io gli he refi . 

Tarf, Hard care di trouare a chi attacarU al culo 
prima che io arriui a cafa. 

Tanfi. Glie pur fiato meglio il far cefi,che uenir * 
mene in farfitto come don Maluccio ,& ejfat 
cenofaiute da qualch'uno . 

Tarf. lo uedo là un facchino afe , ueder tteglie fa 
gliela poffo attacar dietro • 

Tanfi. 0 giorno felice, & ante piu <f ogni altro et» 
utnturofa . 

Tarf. In la corda ui è anco del faoco.mdarogU dia 
tro pian piano, accio non mi finta. 

Tanfi. 0 che grate accogliente , che dolci parole^ 
o che piaceri marauigliofi, ohimè, ohimè, 
Tarf. Ah, ah, ah, io fa che Chahauuta la Stretta . • 
Tanfi.Ah forca ribaldo, a quefia foggia fi faahifa i 
io non te ne pago mio damo. 

Tarf. Che cofa hai b e Stia , botti morto perhauerti 
attaccato un foffione al culo. 

Tanfi. Anchoraardifci parlar lecca fune, 

Tarf Sorci benpaurofa fa io non ar disfi parlar con 
un tttopari, 

Tanfi. Con un mio pari ahitu non mi cono fai cape . 

- firvyion nodi chi fino c . * 

r ' * * 
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tarf. io utdo che tu fèi un facchino. 

Fanfi.V n facchino al)' apri gli occhi gioito, euede 
rai/è io fono un facchino o no. 

I Far fio non ui haueuo guardato in nifi , ma hor 
che ui guardo mi par cheuoirafjmìgliast 
il mio padrone. 

Tanfi. Anchormn mi conofci ben he fiala. 

FarfO uoifete efjo a fede 3 perdonatemi di graffa 
padron miopie ui conofceuo ch'io polla effe* 
re appiccato. 

Tanfi. Si uml aprirgli occhi frafchetta , e non am 
dar facendole baieper le firade, che ben fai 
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quante ttolte te ho detto Farfanicchio abbs 
da and 
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andar perii fatti tttoi,& non darfafiidit 
a chi non ne da a te, 

Farf. Me fhauete detto fi , perdonatemi per hors 
padron mio buonore dà bene 3 e sio ui faccia 
mai piu fimili fchtni ammattenti che fa 
fcn contento . 

1 anfi. Siate perdonato per quefia uolta y ma fa chs 
la fia ? ultima fi tu non uuoi , & baffo. 
•arf.S ara f ultima meferfi, ma che uuole dir quo * 
fio ttofiro efjetui ueHitoda facchino , feto 
uoi forfè andato inmafchera . 

} anfi. Tu t hai indouinata alla prima, ma chi I 
quello cheuiene in quii 
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Facchino ue fitto con lì panni di M. Tonfilo 
- * ‘ Farfanicchio y M . F tonfilo, & 
lacouelLu 

fac. Tyl OTi è co fi tardi come io mi pefaua. fa» 
cotteli a no è ancora tornata fatafafd 
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t*'o andari a faafso un Altro pc^t» 

Pac. 0 mefser guardate di grati a fa li panni , chi 
colui ha in dofso non paiono proprio propria 
liuoflri. 

Tanfi. "Paiono li miei per Certo. 

Pac , Inftne ftuorrcbbe impiccar per lagola chi 
nonmléjje efser ricco , mi pare efser hwA 
uri altro buono con quefte uefti intorno * 
Parf. Hauete uoiinùfo padrone 1 , li panni che et* 
luiha in dojjo non fon li firn, 

Tonfi lo ho itttefo beni s fimo, e Dio uogìta che noti 
pano forfè li miei, & che egli non gli habbùk 
r abbati di cafa di lactucUa. 

Pac . Hello fii*ebbe , che taceueUafofse (tata arti * , 
magata, accioche io nonmt I haUesfi A co* 
uar mai più di dòfso 

Parf l’adrvn quefto ribaldo itegli bar abbati cef 
to,no battete noi udito quel eh 1 egli ha det*o* 
Tonfilo Vh.o udito fi, andiamo uerfo lui , che fin* 
tenderemo ancora meglio» 

Parf ,A Dio buon compagno che Ueftìfm qiieftég 
che tu hai in dojjoi 

Par » Quofie difepra è di pattófiaìgó t & queftj 
di fatuo è di rafo lionata. 

Par f Altro d nona che bufiònarie,buffan da faoKf 
reggiate, io dico donde tu Chat battute» 

Pac » '■ Che n hai tu da fare, donde io tnel hahbié 
hauntéi , ^ 

Tanfi. Pgh ti ha. da far piu che tu non peti fi , fr p&» 
che tufappi quefte uefti che tu hai rubiate 
fon le mie. 

Pac* U nptt l’ho rubiate, e farefù meglio 4 lafiarr 

, WfiWr 

fot/. 

o • 
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Farf. Ancoraardàfei parlar ladrone. 

Tanfi. 0 mariolo, fi tu non me le rendi per amore, 
me lerenderai per fòrza- 

Fac. Io non le h munte da uoi , ne manco ve le uo* 
glie rendere in modo nefjuno, 

Tanfi. Come dianolo non mele uuoi dare ? catta fu 
quefia ueffe-, piglia di là Farfanicchio aiu- 
tami. 

Fac . *4 quefia fòggia fi affai fina di bel me%o gite 
no in Romana amo firfe aBaccano\ 
j Tanfi. Vigliar la robbafua non è afsaffinore . 

Farf. Ti irate pur padrone , che gliele cauarewo 4 
- fuo dì fretto. 

Fac. \AiutOjaiuto.Bergam Bergamo, 

Tanfi. Tu gridi mariolo, (i tu non fiat cheto ti cauti 
ro cotefli occhi, tu mordi ah boia poltrone • 

Iaco.Che rumore è quello che fi fa Idi 

Farf jì mm«rga.telo padrone, ammazzatelo , che 
non morderà piu. 

Ideo. Vh tri fi a me e Vafqual facchino ueftito coté 
leueftidi M.Banfilo , che fi quiflione coti 
uno altro facchino. T , 

TànfiSu prefio dico , da qua quefia uefiemariol 
poltrone fiotti non -vuoi ch'io te firozzi» 

Fac. Alla fi rada, alla firada, aiuto, aiuto ,Ber* 
gam , Bergamo. 

Ideo, Mipar che lo uogliono froglìar, quefia feffa 
fi farina mie fpefe, cheharei a pagarle re- 
fi a M.BanfiloJlafsami intendere checofa i 
quefia . 

Farf. Stringeteli la gola forte M. che quefia befiia 
è afino da baione. 

Imo. Q la facchino che fai 9 non te uergogni We* 


top fi rantolar un pou fretto , 

Tdhfi/t Madonna UcouelU uoi foie af unte jpVfl* •. 
ta a tcmpó^non U?dte che qttcBo ladrone el 
io hatìea rubbatc li miei panni di loft uofird .i [ 


t 


* fr per noft efier comfeiuto fé gli haueameffi 
in dòjjb, er andauófctne con Dio * 
lace.Oìnmc cheueggìoio , o uoi fèti qui M.Tate* 

■filone che habito è quefio 1 . douefonó li panni t 

di Claudio, cti io uìmprefiaii * 

Tanfi. Vi conferì ogni cofa abeti* agio , ma toglia- 
mo pur prima le mie uefti a queflo marie- 
lo , che non ci fuggiffe g . . U 

Tac, Madonna tacouella uoilo fapete feto gliho 

tubbati , onb* 2 

Tot fi Se tu parli piu furbo ti faremo appiccati 

per lagolahcr bora in tua preferita . .j 

loco. Taci farfanicchio , fouoi M. Tonfilo lafid- 
■ te quefio poti eretto, e non fate tanto remota 
ferina propopto . V . 

Tapfi.C me fen%a proposto i farà dunque megli* 

che to mi loffi tubbare limiti panni , e eh t , <( 

io fiia cheto « 


locò . Vacuale quinon uel ha rubbati M. Tanfi* 


lo,ma gliele ho itnprr fiati io, accioche non ha 
- W# a Barin catnifiia mentre che io feriti .. ì ' j, 
nodelli fuoi , che fono quefii^che ttoihaUeté : ~ J 
. hora in do fio . 

Tac> Al ejjerfi che fono i miei , che hora die io gli ) 
guardo li riconofco beniffitHò . . ■ 

Tanfi. CoBui è dunque un facchino f 
la ©, E un facchino me fin fi* 

Far/. Tanto peggio , perche egliharà attaccatali r - I 
g*gli<>jf*rta allipanni dtlpadrme t fio fi* \ 
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che mi vengati c tot caro fi nonmi fytr che 

blinrnrfMA fio hnìtve im« 



donde gli battete hauti , che bautte mi 

fatto di quelli di M. C laudici 
*nfi‘ "Perche non è bene ch'io fiia cefi ùefiitoper 
le firade, andiamocene a cafkuofira / erme 
fitto ch'io faro delle mie uefii ut contavo il 
", tuttofi fanti morir del le rifa, 

r xo. Co fi farà meglio , andiamocene uerfi cafk 
mia,PafqujUpafia là innari $ 7 
U\ Lafiate pur andar innanzi fua Signoria t 
che io me ne verrò dietro. 
rXtjf. uinTÌ a uoi tocca rondar innanzi M. fac- 
chino da douero , e fignor gentilhuomo da 
beffe . 

\ ' : anfi Dice il nero Farfanicchio perche hoggìdJt 
non fi fa honore fi non a panni . 

4ac». tìorfu dunque M.Pafquale la S.V.pafJì, 
fcn%a far piu cerimonie , che glie hormai ti 
fo di fornir quejla Comedia, 1 

'ac. lo pafjar'oper ubbedirui. A 

eco, j 4 udiamo ancor noi M. Panfilo • 
anfi.Aniio uientene Farfanicchio . 

*arf. Andate là che io vengo . Signori fi Una* 
ftra Comedia ui è piaccica $ datene fegne 
tei firn* allegrezza. # gf 
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